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5sendo prejèn- 
te mia 

fimo Signore 'Urbano, 
injino a qut fiata fi fat 
tamete grata agli fiu- 
diofi della regolata nofira lingua , ch'ella 
nello fiatio difii anni , che di prima ufci 
fuori y fi e rifiampata molte uolte\f0 
ufeendo bora la medefima accrefiiuta 
piu cofiynon meno uttli,che nec 




I 




* I 


ptndo meco a cut con molto honore Ji di 
mCyCome di Uiydedicar la doueJ?t, ho tlet- 
S. conditione e raripma 

qualità fua de^^dipiu eh ari e fublimi 
imhioHriimnJolffer ejjèr la cafa uojlra 
una delle piu nobili antiche di (jeno- 
ua^ejfendo illuflre non pure di due Ponti 
ficiyma d' un gran numero di Qardinali , 
di ZJefiouiydi Caualieri , e di altri genti- 
thuomini ejignoriygenerojifìmi e nelle co 
Ji delle armi , e in diuerjì altri maneggi , 
JtngolariJiimiima per ejjer uirtuo- 

JIJiima,e ripiena dimoltifime partiytutte 
degne di laude e dinfimto honorel^e mi 
ha tardato puntOyche la projejiion di V'» 
Sig . Jia diuerja da quelli Hudi y pereto- 
che Jogliono i tutori procacciar con mol 
' ta diligenz^t di collocar le lor Pitture in 
buon lume , aaiochc meglio compar ijea- 
no, Cojt ho fatto io ; che indrizzando que- 
lla mia opera aljùo nomey utngo a reca 


re a ki non filo ornamento grandifiima, 
ma a farla quafì un^ altra riufiire . Tac- 
cio con (juanta humanità U, 5 . s' e degna 
ta di uìfitarmi piu duna uolta nella mia 
propria caja^mojja da certa Jùa benigna 
natura , e non da merito , che fìa in me . 
Lequat tutte cofi m'hanno fifiinto a far 
le queflo picciol dono^Himandolo meglio 
impiegato yche, quando io l'hauefi dedica 
to a qualche T*rencipe:percio che la cura 
di molti e filo diauuanz^rglialtri huomi 
ni di ricchezza c di fi ato^e di V* 5 . di non 
ejjere inferiore a niun neramente nobile e 
ben creato ^entilhuomo fi di uirtù ^ come 
difìncerita di animo , e di ualore . E per 
non procedere in infinito , le bacio la ma- 
gnifica mano . T>i yenetia a Xl^ di La 
gho. ^DLVIIL 


LodouìcoT>olce • 


TAVOLA DEI CAPI. 

CHE IN aVESTE 

OSSERVATIONI SI 


CONTENGONO. 



NEL PRIMO LIBRO. 




E L A Qnanti nume r i a i n omifida n 
gar lìngua no. jo 

fi dee chia ~ Di if u a u tigmeri i no mi fi tro- 
Ha — 

Ué umyO tho Q u a n ti fiiùÌM>mi b a hhi a no . i t 
(canaacàt fini del mafchio , J 

^ ~tt 17 De* fini della f emina. 

Viffinitton della Jol garGram^ Degli articoli t e ài q ue* fini 

matica. 13 — c/;i i a t uonu in ucce di cafi fi— 

Xì iuifton dtUa Gram a tk a . >4 - ‘ 


De lle Ut tir e . 

D iuifi o n dell e lettere* 

Dinìfien detie confinanti . 

D e lle SiUu l*e-f — 

Della parola. 

Dal parlamento , 

Del nome. 


‘fin o na t urali , 0 poJH — nienti 


14 Quanti fiaao gli a rtic o l i . — ^ 
articoli del mafchio , ea- 
2^ — Kjnuli uod rcgol a t a rr.etefi dar* 

26 — no, 3 ? 

x 6 De gli articoli della f emina', 

27 De' cafi, di Ketti, de gli obli- 
28 — ,]! > >■ i s d i alcuni it tili anerti- 
^ 


2 9 Qu ad ofi d ee da xT m kolaaili 


acafo, -, ^ — , , „ 

Quello, che conuieneai nomi cbliqithla cagione, che induffe 
ìCàrir, — 30 — ^ Arto fio 4 mutar e il primo ucr 


V 


r: 


TAVOLA. 

y© detta JUa opera : e , quando da. 7« 

Ji pone f* articolo , della fcmi- varidtìont del uerlo Sott 7» 

na intero. 40 Wartaitune del nerbo Ho 74 

De / pronome. 4 7 ’ r à t taitv tt e dct tt c r ào Vado 

1 » quai cafi Ji uftm egli, ella , e De' nerbi , che dittótatto ccfa o> 
rW iqtii. 49 — perata. 78“ 


de' toro oui 


Si , e fc afurjì hi uece di prono - Dt* uerli da litìm detti Impeti 

mi, & altre cofti necejfarie.^t — finali . 

Lmì e lei trotini fi ;/* 1 /cambio di Di qite* léVnum,iue da t medefi 
colutj e di colei : con quel^che nn fin detti GerwNtjpi 80“ 
fegue . yx De’ Fartecipij. 8t 

dìe ujarff in diuerfì fignificatii Del Me , TE Se,e di quelle al 
ucci i che dal medefìmo (i for- tre particelle , che in uece di 
mano : de I chi e de* fuoi Der/M4 Pronomi fi pongono . 8j 

tini . 54 Di alcuni nerbi , che non hanno 

B ri Ve r bo : 79 — i pajìati , r delle diuerjhà di 


Ceneri , Tempi , e Modi del uer molti . 87 

ho . J9 Degli Auuerbi. 91 

Delle figure , numeri e perfine Le diuerfe fignificationi de gli 
del nerbo. tfx Auerbi. 9j 

Com e f i dcubùìio ufitrt t pToiió’ Anutì ut Locali . ^7- 

mi,che a i nerbi fi danno . €i Della prepofitione . 99 

QjMite fino le maniere de* uer Della Intergettione.' toj 

hi ; e come differenti Cuna dai Delia congiuntione: 104 

Salirò. tfy Delle Concordanl(e delle partt.a 

\ariatione del nerbo della pri~ carte 108 

ma maniera. Vociujàtediuerfàmente 

y axiatione del nerba della ficon Delle figure iiS 


NEL SECONDO LIBRO. 

Vello , che fia orro- La cagione, perche fi raddoppia 
grafia , e diuerfith no le confonanti 1x9 

neUofirinereepro- Le confinanti , che poffino en- 
nontiare alcune pO/ - — t r a r nel p r incipio , t nel me it f 
fole deUa lingua uolgareaOa delle parole tjo 

latina ii8 Del mancamenio di diuerfi com 

A iiif 



ì 




9 TAVOLA. 

fonanti »jj n tntt fecondo Cordine delle Ut 

Se U T fi dee mutare in Z ijj tere , e principalmente d*inior 
De lia X , e delle S S ijtf l». 4 ii»«fK rj 9 

Dell’ajpiratione H, e defle noci. Del raddoppiamento delle confò 
che la riceuono 137 nauti nel principio de' nerbi 

Del raddoppiamento delle confò compofH 153 


NEL TERZO LIBRO. 



fono gli antichi, e quello ^ che 


E^/i accenti, e qua- „ 
li ra^ioneuolmente periodo. 

I * /•if» / • 

4a L>^crai p u^vunno 


—cite-H fare dobb iamo 17» 

puntare , e 

-prima del coma *75 

Del punto coma 178 

De’ due punti *8» 

Del punto fermo *Sj 

Deita-Parmt^altrinteti Traf 
poptione 184 

i8y 


carte 139 

Quello , che fia ac c e nto , onde 
detto , e quello , che effò operi 
carte tSt 

Diferittion di tre accenti , gra- 
ue , acuto , e riuolto; & doue, 
e come ufare fi debbono tSt 

Modo , che nel puntare offèrua- Del punto interrogatiuo 


NEL aVARTO LIBRO 


^ffinitim della Voe- Delle Ballate 
n , e , quale è Puf Delle Sefime 

W e'i fine del Poe- De’ T erigiti 

ta 189 DtUe ?lan\e , altrimenti ottaue 

Diuipon della Poetica , e quello Kime 
che propriamente fia Rimai 91 De uerfifiiolti » e de gli Sdruc- 
De* MadriaU doli . 
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TAVOLA DI TVTTL 
LE COSE, CHE IN QyESTI 
QVATTRO LIRRI DELLE 

OSSER.VATIONISI ‘ 

CONTBMGOMO. 



•X» 



AMMtl B. An\t p/tnicetU Mcemp. c$I chf, 
et a tutte le e No io» 

altre confi Antonio di Tempo i88 

nauti come Appo piu delle profi, dìe del uer 
fi raddop- fi loi 

pia 154 Articoli ufiti in uece M protton 
Accendefii mi 51 

tn uece di accendevi tf 4 Articolo col pronome,pofio di fi 
Accento graue e gUaltri itfi uerchio 119 

Accento appo noi concento iffi Articoli nel uerfi , come fi fcri^ 
Accentoriuolto,cfuddofiufai 6 $ nano 14» 

Aggiuntiui in uece di %ofìanti~ Arroganza del Trìfitno 188 
HI AueUìi , chefignicano tempori 

A^ettiuo, come conuiene col So Auerbio , perche co fi detto 9» 
itantmo /09 Auerbi,chefignificane quantità 

Aggettino difcordante col Sofia O^allri 94 

tiMo ut Au , come fi muta ttf 

Altrui yj B 

Alla nefira lingua fa meShero T > V • in P, 117 

'di pochi accenti . itfo -Duernho * 7 * 

Ammmmo per doppio m. > 4 j &rocardo biafimato meritamet 9 . 


*\ 




IO tavola 

daff Aretino 189 riudicio nella Voe(ia,cme beh 

C beilPetr. 

C kttiuofuono 119 Delle Signorie . n*, 

CinG. eie altre mutatìoni Di^eren^a tra Lettera ^ Eie- 
(arte 117 mento 

Che in uece di Vercbe 55 Diuerfi forti di Poemi latinit^z 
che chefia , che che yj Di e de,quando ft danno 4» 

che in uece di acciocbe jy Diuerfìta de* paffati 87 

Che particella, come fi dee ufare Diuerfe pronuntie de* uerbi 140 
carte no Dopo fi fi dee raddoppiare 145 

Che, quando Ha in uece del qua Due openioì^ d*intorno aWtì . 

le y9 carte ,37 

Cheunque ^ Due effir le maniere de* nerbisi 

cheunque ifimpre di tre fitlabe Due punti in uece del puntoco- 
carte u ma i7g 

Chi chefia, chiunque , qualun- Due punti 174 

57 E 

chi come fi pone yff -pOi» «we Ji E riy 

Ci in uece di Ne 84 Ce' con taccento grotte tsx. 

Ci, Ne, M« , V# y8 Egli et ei ufarfi anco nel piu yo 

Come fi debbano cogiugere infie Egli et ella nel retto 49 
me le parti del parlameto 109 Et et E nel retto 49 

Colla in uece di con la 141 Elio 49 

Coma nel modo, che fi ufo 17$ Llla nel primo e neWultimo obli 
Come fi u/à il puntocoma 178 quo yt 

Com'in uece di come 91 Epigramma di Catullo mSs 

Confinanti fin\a ragione rad- F 

doppiate IJ7 inAcile è il dar regola della or 

Con e/fi lei 58 A togra/ìa 117 

Con e/Jo le mani e fi fatti, y8 Famiglie antiche j» 

Coflei e ^li altri 

O 


Cui fingagli obliqui 
Cui a chi firue 
CoJìume di ApeUe 
che in uece di credi 
D 


yt Fiorentini non uogliono, che al- 
yff cuna no Thofiano po/Jhfcrtuer 
y bene nella uolgar linguale s*in 
So gami ano tt 

i »4 G 


D G rammatica quello , che di- 

nota tj 

Dante non hebbe cofi buon Gli animali non effir piu , che 

Sdue 


■ ♦ -i 


( » 

f 


.1 

I 

■ -j 

•I 


ir 


T A V 

di due generi ji 

di antichi haueuano (^etialme 
te due forti di uerji 

H. « 


*4 


L. non effere lettera 
I 

I L mafthio nel rtumero del pia 
ha un fola fine jf 

1/ neutro alla lingua uotgare no 
ejjer neceffitrio 31 

1/ a quali uoce (i da 39 

1 e E articoli,quado fi ujano 47 
I in uece d'io 49 

il fine del Medico,delTOratore,e 
del Poeta t fi‘^ • '90 

1 / Petrarca primo apporto gran 
de"^a e riputatione alla uol- 
gar Poefia 188 

li Poeta fimile al Pittore 189 
L 

\dol 
«9 

lettera quello , che fia 14 
Lettera non fi può diuidere 14 
Lettere perche dette Elementi 
carte x; 

Le cofe della Gramatica effer du 
re »5 

Lo 4 quali uoci fida 39 

Lmì e lor nel fecondo obliquo ji 
M 

1 r ^ 

^Matcome [tufa 93 

M eco e con Meco 100 

Me’ e Mei in uece di meglio 17» 

Membri del periodo ìjt 

Mife e Meffe 145 

Mutamenti di diuerjè confiman 


L a noTira lingua effer piu 
cecche la latina 1 


M hifempre 

l 


OLA. Il 

ti IJ3 

Modo di ufar gliarticoli 4tf 
MNCe , Mei^ uocah , e Liquide 
' N 

N e in uece di noi 38 

Ne/»«ece<iiE 109 

Nome aggettino 18 

Nome e uerbo fignoreggiano le 
altre parti del parlamento »8 
Nome particolare ha folo un nm 
mero 30 

Nome JóJlantiuo aS 

Nome quello che dinoti iS 
N«meri de' uerbi due e% 
O 

O D, Ned, Sed , Ched 90 
Onde fi prefe il uerfo intera 
Volgare 19» 

Ortografia Volgare diuerfa dal 
la latina 1x9 

P 

P Arola quello , che è tS 
Parlamento quello, che è 27 
Parentefi 17 J 

Prefontione d'alcuni i x 9 

Partecipi troppo piacquero al Bo 
caccio, 1 89 

Partecipi di tre maniere 8< 
Pe* , e Pel. 45 

Preteriti fincopati 89 

Prepofitioni come fi danno 110 
Preteriti nel pr incip. accor. d’u~ 
na fiUaba 89 

Preteriti, c'hanno il fine tronco 
carte 88 

Pronomi 4 » 

Poetica tffire imitatione 89 


fl » 


T A y 

Q Vando J$ Iena la Imponendo 

ciilrikolio i66 

Quan^dee ualere la confuttu- 
dint, *J 7 

Quanto Jta utile il puntar bette 
carte *JJ 

Quello , clte hi fogna per intende 
re alcun arte *j 

Quello e coteslo fenl^ Sojlanti- 
uo S 4 

Quello , che fi ricerca al ?oeta 
carte * 9 ® 

R 

U Agionedi colnro,clte ajfer- 
IV mano , la Wolgar lingua 
cbiamarfi italiana 17 

Kagione, perche quefia fi dee di 
re lingua Thojcana 19 

Kapto ufato dal Petrarca iiy 

S Anto e pronto, come fi ferine 
carte >J' 

Se fi dee ufar nello fcriuere \o- 
firafignoria (*'» 

Sei , come fi ufo. 8j 

Scrittori non fiorentini, ne Iho 
feani nobilifiimi » • 

Sopra che è fondata la Gromma 
fica *4 

Sturo in ucce di feparato 9 1 


OLA. 

Suddifiintione 

T ^ 

I E quando fi dice , Me ,e fi 
fatti 84 

Temerità’ufata da alcuni ne'li^ 
bri alrui 44 

Te Mi e Me nel fine deglin 
finiti. 

Tre cofe coufiderate daglianti^ 
chi nel puntare 17® 

T ri fimo di poco giudicio 188 
V 

V in uece di oue 99 

Verbo , che parte fia,e tor^ 
dine di e(Jo 59 

Verfo del Petrarca reflituito^^. 
Verbi fincopati col ' grane i tf j 
Verbi trregolatt 77 

Verfi di Virgilio cadenti ad ar- 
te ' iì 

Vjficio delle fiQabe ttf 

Vfficio dell'accento grane e del- 
V acuto 

Voce del mafehio accomp. con 
quella della femina 8» 

Voci tronche nel fine JJ 

Voci,che fi debbono lafciare in- 
tere ìt 

Vtibta , che fi prende dalle ope 
re del Bembo t» 


Il FINE DELLE TAVOLE. 




Honorato Ai . Gabriello ^ 
che alcuni ,* iquali, a guifa di 
coloro , che per fe Uefii po» 
ueggono , Jògliono giudi» 
le cofepiu dall'jpparenm 

^ nomi, che dalla quali» 

tddegU eff etUiprenderanno con picciola marauiglia, 
che dopo U Fortunio ; che fu inuero a fuoi dì huomo 
di molto giudicio nella uolgar Lingua i e dopo il Bem 
ho, padre di tutte U buone Lettere, io, quafi da fot. JiKS. 
U licenza moffo , ardifca formar nuoue Regole : co. 
me che io mi creda di quello, che alla noiha natta fa» " ' 
ueUa è di me/liero, potere o meglto,o piu ornatamene 
te fcriuere a beneficio de gli fiudiofi . Laqual creden» 
za è da me tanto lontanaiquanto io conojco, l'accuram 


*■ ALL’HONORAT 


O 




r 


*4 

ti diligenzi dell'uno, e le dotte fatiche deW altro , tfm 
fer in diuerfi tempi jlate maeitre a tutta Italia . Mrf, 
perche il Fortunio poteua effer perauentura piu copio 
fo nelle cofe ncceffarie ,• cr il Bembo uolendo uefiir 
^uefta materia de' ricchi panni della eloquenza » ra» 
gionò folamente a dotti : non mi pare , che ragione^ 
Intento dei/« nolmente biafìmar fi debba un'altro : ilquale per in» 

l’amore. _ ». » r t . • 

fegnare a quegli , che non fanno , alquanto più di» 
fufamente,et ancora con piu chiarezza , ch^efii non 
feceroyfi affatica di ridurre in{ìeme,fe non tutte(per» 
cicche chi è colui, che pofja fupplire compiutamente 
" a ogni coja ? ) almeno la maggior parte delle offeruan 
Zie piu appertinenti e piu bifogneuoli alla cognition 
dello fcriuer bene e regolatamcte in ejja Linguayniund 
uergogna prendendo di difendere a ogni bafjezza . 
Anzi in contrario io giudico, che di tanto maggior lo 
da coftui meriti effer tenuto degno : quanto fi troua 
^ putggior numero di coloro iiquali per nonhaucrc al 
cuno intendimento delle Lettere Latine , niun frutto 
poffono raccogUere,o pochifiimo deU'opre loro,Doue, 
quAto [offe chi della Volgar Grammatica trdttaffe in 
quel modOyche gli etichi Grammatici trattarono del» 
la Latina ,• fenza dubbio efii quel medefimo profit» 
to ne trarrebbono , che ne hanno tratto molti appo i 
Latini , fenza ninna contezza hauer della Greca.Che 
io neramente queflo tale habbia a ef)ere,no'l fo : e fa» 
rebbe prefontione il prometterlo » Ben non reflero di 
dire , che a queflo fine io mi lon mojfo ; ilquale fe 
feguiterà, terrò benifiimo impiegatala mia fatica; e 

mi 


tf 

mi pdrrà hmerne riccuuto huonij^imo guiderdone • 

Se auuerrk altrimenti di ciò , che io difìdero , (però 

tuttauia , che apprcffo glihuomini di [ano giudicio 

fia gradita e lodata la uolontà : lacuale moffa da uo* 

jlri preghi , non è nata in me da altra cagione , che 

per giouare . Appartenere a coloro , che di legger 

non fi sdegneranno quefii libri , di riceuer con grato 

animo quello, che io porgo loro ; cr non prima giudi 

car la nojlra opera,che di quella, con diligenze leggea 

dola,non Jìano peruenuti al fine • Che cojì facendo, 

potrebbe auuenire,che la trouafjero {fe t amore di me 

medefimo non m'inganna)nonfolo utile, ma necefjaria 

per condurgli aUa perfettion diftderata da loro. Et in pera. 

c/o potrei fare fu^cio della cote'.laquale,come che da 

fe non tagli,aguzza il coltello, e lo fa atto a tagliarei 

et effere parimente fìmile a colui,che di notte portano 

do il lume in mano, a fe fleffo poco gioua,ma dimoéhra 

ilfentiero aglialtri , che caminano dopo lui • Perche 

adunque intendendofì da principio la dirada , per la» 

quale i noueUi D^cepoli hanno a amiinare uerfo il col 

le della Thofeana eloquenza > piu uolentieri fimet» 

tano nel camino ; o fapendo, doue efi debbano per uè» 

nire, loro la noia rincrefea meno ,* io giudico ben fato 

to a dire 3 prima che piu oltre io uada , che la nojlra 

fatica farà diuifa in quattro libri . Ne/ primo fi ha» 

ranno a contenere minutamente le Regole della Volo tutta l'opc'. 

gar Grammatica , Nel fecondo ft tratterà della Orto» 

grafia, parte ancor'ella di effa Cromatica : dimodlranm 

do come ragioneuolmentcfcriuer fi debba la parolai , 


1 € 

xhe con quei tdààoppimtnto di confondntì , e con 
queUd qudlitd di lettere , che ci c infegnato daUd ra% 
gione,dimojlrdto dall'ufo, e confermato daU'autorim 
td . Ne/ terzo fi ragionerà delt ordine del puntdre,ar 
degli accenti,chc riceuono le fritture Thofeane . Ne/ 
quarto cr ultimo fi faueUerd della Poetica in genera» 
leiappreffo deUe diuerfità delle Rime ufate dal Petrar 
Cd, de gli inuentori di alcune,e delle regole, che ferbò 
tifteffo Poeta in comporle . ìlcke,fe ad alcuni gioue» 
rà,come io fi>ero,hauer lettOifi douranno queftt rico» 
nofeer principalmente t ut ile, che efii riceueranno, da 
uoiiilquale non ceffando di procurare ogni giorno co 
tutti gliuffìci,che per uoi adoperar fi fojfono, di aiu» 
tare e di polir quefla Lingua , hauetepoSlo cofi fatto 
carico [opra le mie /falle , hauendo ptrauentura piu 
riguardo alle grandezza del di fiderio uoftro , 
che alla debolezza delle mie forze • 

Ma prima, che alla propolla im» 
prefa io uenga , pormi al» 
quanto nel feguente 
Capitolo di 
douer 
di» 

« feorrere , come la iftef» 

fa nominar dob» , 

biamo. 




4 


-J 
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^ SE LA VOLGAR LINGVA 

' SI DEE CHIAMARE ITA- 

JLIANA, 0,TH0 



Oloko , che affermane , U **8*®“* ^ 
uolgar Lingua douerjt chiama affermano 
re Jtaliana,dicono il Petrarca, 

Dante,0" H Boccaccio, non ha- 

nere ifcritto nella fura Lingua * 

ToJcana,ma ufate molte farete, 

che èjii quali da tutte le citta. , < 

' n ^ ^ . t f 


H" Italia f re fero, adducono fer teftimonio ejfo Dante, il 
quale nel fio libro della P'olgare eloquen:^ Italiana la 
lamina . .Xche rifondendo, ^co:che, fi bene il Petrar 


ieinon ne figue 


ca, 0“ il Boccaccio fi ferutrono di alcune farole non filo 
di dtuerfe citta d" Italia, ma di Prouen\ali,e di Sfagnuo der“pc'tiTr- 
f fero, che la Lingua da loro ufata fi deb «»,« dd Boa 
ba nomare Italiana. Perche l* intento loro fiera di firi- *****®* 
uer nella Lingua natia Fiorentina , ^ome fiu bella e fiu 
gentile di ciafiun* altra : ma fer fiu amfliarla CT* »/- 
lufirarla , rtcorfero , frima alle uoci dell* altre citta di 
Thofiana : e dafoi , quefie lor non bafiando , dalla 
lombarda alcune ne f refero : ne quiui fi fermarono , 

• Ojferuationi , S 


loteatione 


Otatenon 
hcbbc enfi 
buon giudi' 
«iooelU 
Poeiìa,«o« 
me hebbe 
llPemrea. 
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€he pajfarono anco nella Trouen^ ; ^ nella Spagna , 
ingwfa che ejii la propria f duella adornarono, 4r- 

rtcchirono nella maniera , che hoggtdt nelle ter carte ^ 
la ueggiamo. Non doueua pero la Lingua loro perder ne 
tne M Fiorentina, 0 di Thofcana,perche in lei fi trouajje 
re mefcolati alcuni uocaholi firanieri:come,Jè alcuno tne 
JlaJfi un ramofcello di Sufino nel Pero, la pianta non pe- 
ro Su(tno,ma pero fi direbbe. Ne il utnofi domanda ae 
^ua, tutto che dietro afidi quantità ue ne fia pofia.pjceue 
nano % Romani molti Italiani in Ppma,egli faceuanc lor 
eittadintine per aue(ìo efii Itali ani, ma Rimani fi chèa 
tnauano . Non dee adunque perdere una Liugua il Jue 
nome per mefcolan'^ di altre Lingue, quando eHa Jèrba 
il filo corpo intero, e gli aggiunti non fino tanti , che ne 
formino un dtuerfo: come fi uede in quefia : laquale per 
due noci tolte da altra Lingua,ue conferua infinite della, 
propria. E l* autorità di Dante (perdoninmi alcuni) non 
uale.Percioche egli cofi nella elettion della Lingua, comt^ 

' ancora d*intorno alle bedeijeg Poetiche(p fi dee fenr^a ri 
fietto confefiare il uero)no hebbe quel perfetto giudicio, 
che fi uede hauere hauuto il Petrarca:come bene e dot- 
tamente è dtmojìrato dal Bembo nelle [ùe profe.Ma che ^ 

Soggetto di coflor duefofie di firiuer nella lingua natiOf, 
lodimoftrail Petrarca, il Boccaccio nel comincia- 
mento della quarta Giornata: quando parlando tu Jùd 
difefa, dice , che le fue Nouelle erano da lui formate m 
uolgare Fiorentino . Ne a quefio è punto contrario quel 
uerfo del Petrarca, che fi legge ne* Trionfi, 

Et egli al filon del ragionar Latino : 
perche intende il Petrarca l* antica lingua Latina,e rio 
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Id moderna Mollare Italiana; deSa^uale ninna cognitit 
ne Seleuco polena hanere'come ptn tnanzj fi dimofirera 
^ meglio. Ma done efii dicono, che pofio che i fonradetti 
finttorì hanejfero nfata la pura Lingua Thofcana,eJfen 
do la Tofiana parte d'Italia, fi donerebbe nomarla dal 
tutto, o* non dalle parti:perche il genere contien le fie ceatre,t 
£Ìe,o* non le f^cie il gtnere;e che con nerica ogni ^e- *P«l« . 

€te fi può col jno genere nominarCyma non o^i genere col 
nome della fina f^ecie;fegnendo,che ogni Tingujt ihofia 
ndì Italiana,^' non ogni italiana Thofcana;ri^ondo, 
thè cofi fatto argomento fi torce tutto cantra di loro.Fer 
Cloche jè uno mi dira hauer dettato un Poema in lin- 
gua ltaliana;coprendendofi nella Italia molte citta, che ■ 
hanno lingue fra fe diuerfe;non intenderojè egli l'hab 
bia compofio nella Thofcana,nella Brefciana,o nella Ber 
gamafca.CofifJè egli auuerra,che alcuno m'ajfermi,ha 
uer nel fito giardino una bella arbore, ejfendo arbore u» 
ce generale, che abbraccia in lei molte fòrti darbori,fia 
fo in dubbio di qual pianta egli intenda: ma alhora i» 
faro di do rifiuto a pieno, eh ei la nominerà, MÌrto,Fag 
gio,Lauro,o altro tale.Somigliantemente per dir filo 
nimale,non fi diflingue l'huomo dalle befiie.ma,quan- 
do IO dico huomo,è chiaro,che una pecora, ne un Camelo 
io non intendo. Dobbiamo noi dunque chiamar quefia, Ragfoo», 
lingua Tofcana,o' non Italiana.fi perche ella propria- 
mente è Thofeana : o* fi ancor a,per che mlendo,che el chiamar lìn# 
la per Thofeana fi prenda; e mifiiero di farla conofeere 
dal fin nome,Piu dico,che nomandola Italiana, è, quan^ 
to nomarla medefimamente Latina,llche conferma'tl 
dotto Pelittano nelle fiancp per la giofra del Magnifico 
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CìulUno de* Medici: tfUdndo nedd perjòhd di Achille 
intendendo U Iliade di Homero , che e^li aÙhora dal 
Greco riduceud nel Latino, uso queflt uerji . 

ToHtiuioi Zajcid un poco tacer tua maggior tromba, 

Ch*iofo fquillar per l* Italiche uille. 

V . ’ J^oue fi uede , che egli prende mila per città : come la, 

prendono t Francefi ; e per le citta Italie he intende fi-, 
guratamente la lingua Latina,ponendo la cofa,che con: 
tiene,per quella,che è contenuta. La onde col nome dì 
taliana non fi farebbe alcuna difìintione dalla Latina 
alla Folgare.Ma,fe pure uogliamo nominarla dal gene 
re : meglio fia nominarla uolgare : come la nomina il 
Bembo, la nomino Dante,o^ il Boccaccio:e,come fa hog 
gtdi per la Italia communemente ciafcuno. Quantunque 
alcuni dicanoyche ejfendo quefla lingua cofi nobile, non 
fi dourebbe nominarla dal uolgo,che è eofa uile.Ma non 
è buona ragione.'che oltra,che fi potrebe rifondere, che 
per quella uoce uolgare s*intende la moltitudine dethf^ 
noftra prouincia, oue fi comprendono e nobili e plebei , e 
dotti et ignoranti, il titolo della origine uile non ofcura 
la nobiltà di coloro, che per propria uirtU fe l*hanogua 
dagnata. il qual nome,oltre che non farà equiuocatione^ 
fèrbando la jua proprietà e na(cimento:ci permetterà ef ■. 
fi ancora, che ragioneuolmente habbiamo a ricorrere, 

. , alla (hecie,che e la Thofcana,feni^ toglierle il fuogra-i 
' do e la maggiora^. E, fi come oli antichi hdueuano due 

tiomi,con che nominauano la lor lingua;l* uno generale, 

che era Latina^o* l'altro particolare, che era Bimana: 
coli noi parimente due altri, uoloare e Thofcana ne ha- 
non uogiic^ uremo à Ne s'infuperbifcano fi fattamente t Fiorentini^ 
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tini , che come alcuni di loro poco modeflamente hanno »®> 
,detto,iflimino,che mun’altro pojfa [criuer bene in quejla 
lor Imgua^che non Jia nato Fiorentino. Temoche^per ta voigar 
cerle rA^iom»che ageuolmente dtmojìrar pojfono la ope Lingua. 
nion di que' tali ejfer uana;la noflra età ha contenuto e 
^contiene di molti efimbi in cotrario. Che oltre alle altre 
cittk di Thofcana*molte delle nojìre ci hanno dato Poeti ne Thofaa^ 
e Scrittori nol>iUjìitm:come Napoli il Sanna'^aro^Modo 
na il Mol;c^a, Ferrara l’.^rioflo,CaflÌ£lione il Conte Bai 
dajfare,e. Finegia mia patria il Bembo: nella quale fiorii . 
rifiono tuttauia di helli/?imi ingegni.che in ejfa lingua^ 

Q>eJfo firiuendoyproducono frutti degni d^immortatita-Ji ^ - 

come il Cappello, M. Domenico remerò, M. Bernardo Za 
me, e M. Girolamo Molino: fmighatemete M. .ytlefadro 
Contarmi, che oltre all' ejfer e ornato di bette lettere, e di 
altre uirt)t,dett'uttle godimento, che fi caua dette meda- 
glie degli antichi,di camei,di dtfegni di rame, e di ma 
no di eccellenti Pittori, grandemente fi diletta: M.Saba 
fiiano Eri^KP M, Pietro e M. Giorgio Gradinichi , gen- 
•tilhuomini pinitiani,e moltialtri.Tra iquali il facon- 
•difiimo M. Federigo Badoaro è non folamente ornamelo 
di quefla età, ma fe i maneggi e le cure publiche non 
4'impedijfero,có tt opera detta fua penna atto a honorar 
, molti fecali . Nojìro ancora chiamerò M. GÌo. Battifi^ 
y/£maltheo; ilquale fcriue non meno eccellentemente in 
.quefa linguafdi quello,che e' faccia nella Latina.Doue 
aWoncontro Firenze, leuandone lo .xlamanni,cr alcu- 
ni pochi,non ce n'ha dato a nofirt di ueruno, che fi pojfa 
parag onare ad alcun de' raccontatu Trappafio l'^reti 
no, e il Tolomei,e'l Daniello, che pur fono di rhofcana. 
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SeìC(4/che ee ne fino per U ItalU molti altri di chiaro 
nome: come tl signor Girolamo ^fcelli,non men dotto^ 
che di finifiimo giudicio'.d signore Hercole Bentiuoglco; 

‘ di cui mentre rimarranno le belle Comedie ,ele polite 

Satire tnon hauremo,onde inuidiare agliantichi PlaU’- 
: » J Ter etto ^ne il miglior Satirico Horatio,v*e il Matto 

' Ctuiiinopolitanojl s, Tajfò, il S» Caro , il ciraldi , et/ 

Domenichi; che diuerfe Latine opere facendo nofire,ac^ 

\ erefce alla lingua riputatione e Jflendore. Lo elegantifii 

ivrìiifi , thè Sprone, et infimti,ch*io taccto.Ma fino alcuni,aiqua 

fi prède daij H Papere del Bembo non piacciono . ^ cofioro fi può ri^ 

■ fionder ijuafi nellaguifa,che ^ia rifiofe Qifintiliano ad 

alcuni huomini del fio ficolo,a i^uali non piaceuano Po 
^ pre di Cicerone:conofia indubitatamente ciafiuno di do 

ner dalla afitdoua lettione cofi de* uerfi, come delle prò 
fi del Bembo ritrar grondiamo profitto, che tutti i fuoi 
componimenti fimmamente gli piaceranno.^ltri anco 
ra fi trouam , che dannano d Furio fo dell* ^rioflo . ma 
non e da marauigltar fine; che affai apertamete fi com 
prende,che ^i cto fanno o per inuidia,o j>er ignorammo: 
lequali ambedue fono madri di giudici) non fani;e,co 
me è in prouerbio,fimpre le faette percuotono le alte cU 
me, 0 degli alberi, o de gli edifici. xXl Diuino Virgilio 
era Homero non mancarono etiandio(come a ciafiuno 
e chiaro)mordacifitmi Zoili,e feuerifiimi ^riflarchn 
E pur Puno fra Creci,e P altro fra Latini ha ottenuto 
per tanti ficoli, et ottiene ancora la prima palma . Ma 
lafciando hoggimai ^uefio difcorfi da par Ut uegntamo 
alU noflre ^eruationi . 
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LIBRO PRIMO 

DELLE OSSERVA- 


TIONI NELLA VOL- 
GAR LINGVA. 

DI M. LODOVICO DOLCE^ 

NEL Q.VALE SI TRATTA DELLE 
Regole (iella V olgar Grammatica , 



DIFFINITION DEL DA' 

^ VOLGAR CRAMMATtCA» 


Ercki mdldgeuolmente 
puouenire a perfetta cognition in»?dere ai 
di uerun*arte ; fe prima non fi *“*"*.• 
dijjjìnifce cicche eUa è : ne ben 
può intender le parti y chi da 
principio non ha contezza del 
tuttoiuolendo io ragionar delle 
OfferuiUioniyO diciamo Regole della uolgar Lingua^pri i 

mieramente è mifiierOyche queUoyche fia Grammatica ; ' • 

ede tutte le partbdi effa Lingua fi deriuanoiui dimojlrù 
La uolgar Grammatica adunque ; laquale , fecondo 
U proprietà della ucce Greca , può dir fi f acuità di let» «iioota^* 

n fili 
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tm ; fi come glidntichi diffinirono U LdtinitelJh-e 
Sopra che è di purUre e di fcriuer bene diffiniremo ; laqual 
Samatiii. muefonditd neUa ragione , nettufo , e nella autoa 
riti di coloro , iquali prima hanno potuto farla rem 
Sgolata GriUttlire, 

divisiqn della detta* 

D I v.i D E s I quefia [acuita in quattro parti . lem 
quali fono Lettera, SiUaba, Parola ; che da LatU 
ìli è chiamata Bittione i e Parlamento , che da i rnedcm 
fimi è detto Oratione* 

delle lettere* 

D elle kttere non difetti alcuno , che io fcriud 
con quella fottilit A et minutezza , che forfè di fom 
f ‘ cerchio fecero alquanti . tra quali fi troua chi di due 
fole lettere ha compollo un libro interoicìr il dottifiimo 
Fontano già deWa^iratione ne fcriffi due. Ma dirò foto. 
Lettera àu cidfcuno ageuolmente mi pofja intendere , la leta 
lojchTfia? tera effer la minor parte della parola: laqual lettera 
(fi come preffo a i Geometri il punto) in niuna parte fi 
può diuidere. coma ABC, e le altre dell'Alfabeto ; che 
fiVió diS!” fono uentidue, ABCDEFGHILMNOPQ.RS 
dere . T V X Y Zipercbe l'CT fi forma daU'E,e dalTicrit 

K,fi come dagliantichi non era adoperato, fenon neUo^ 
hÌ nonèi&r quefia parola Kalende i cofi hoggidipiu non fi 
lettera. uftquontunque alcuni non pone fiero l’H fra le altre Ut 

tere. 
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fercicome gueOa, che nel uero non è Utteratmafegno di 
éiJpiratione,cioè di dare ilpirito e fiato a quella noce, A 
€ui eUa è poRa . Appreffo /’X leuandofi.tujo in quelU 
uece u'ha introdotto due SS.Dimandanfi ancora le lette " 

re elementiiperche nella guifay che dalla mefcolanza de Elementi. 
gli Elementi ogni corpo humano è prodottoicofi daU'qr 
dine accoppiamento delle lettere fi compone ognipa 
roh.ma tra Elemento e Lettera ui fipon quefta diffe^ tra lettera, 
renzdiche Elemento è la pronuntia,e Lettera la figura, ^ 


DIVISION DELLE LETTERE. 

L e lettere in Vocali , C2T in confonanti fi diuidono, 

Le uocali fono cinque, A E I O V , dette uocali , p°"Jhe 4et. 
perche elle per fe étefie hanno noce . Le confonanti fos, *«• 
no quindici, BCDFGLMNPQ.RSTXZ; 

^ette confonanti , perche neceffariamente con le uoca» 

U accompagnandop,infieme con quelle fuonano , e /or» 
manolauoce, 

PIVISION DELLE CONSONANTI. 


Q V E s T E iHelTe confonanti fi diuidono ancora Mure Mei 

„ . . . • uocalijCli' 

effe in tre parti , in Mute, in Mezcuocali, CT «» quide. 
Liquide , Le mute fono otto,B C D G P Q T Z. dette 
mute, perche proferendole fenzale uocali , mutole ri» 
tnangonoXe Mezzcuocali fono fette, F L M N R S X. 
dette mezzcuocali, perche aUontanandofi dalla impera 
tio delle mute, no però tato alle uocali i'accofiano,chefi 


. V*. 
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poffano àimdnàdf perfette uocali.Le Liquiàe fono qudt 
' tro,L M N R. dette forfè liquide,perche chiaro e puro 

rendono il fuono della Parolaicome ApoUo,Amico,Buo 
no,Aura.DeUe uocali lai e la V JpelJb feruono per con 
i. fonantiicome in quefle due parole lotte, e Venere /? può 

uedere.henchey quando la prima è confonante,la uolgar 
- pronuntia le ponga ftmpre dinanzi la G: come GiroUm 
i mOiGiuJlo, De' Dittongi fi dira nel quarto libro, 

DELLE SILLABE. 

I ' / 

vffidoddie L L A BA é tt/i4 e piu lettere comprefe fiotto uno Jfii 
wube * Orito,o diciamo fiatoifi come A, AB, FRA. STR A . 
perche f ufficio delle fiUabeèdi raunarle confonanti 
per formarne la parola ; onde nella lingua Greca tanm 
' . to uuol dir SiUaba, quanto nella noftraraunanza. Di 

quièdafapere, cheogniuocalepuoda (e fola formar 
ia Sillaba fenza ueruna con fonante , come Amore ; doa 
ue A uocale fenza altra lettera è Sillaba ; ma aUo'ncon» 
tro ninna confonante può formar sillaba fenza uoca* 

U : come , STR* oue fi fente mancare il fiato, e non 
fi pojfono quelle lettere proferire . 

w:- 

’ " - K DELLA PAROLA. 

B E N c H E ciafeuno poffa ageuolmente fapere per 
fi medefimo , quali jìano le parole ; pure feguU 
^ tando il noflro ordine, non refieremo di diffinire , pam 
rota effer noce , che alcuna cofao animata , 0 non anU 

mata 

(gi 
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mitd come Huomo, Animale, Virtù, Pietra » 

Legno , e fimili : o , come le intere delle fiìlabe dette 
di [opra. A, AB, FRA , STRA : Amore , Ahondo , 

Fratello , Strada , e cofi fatte , 

DEL PARLAMENTO. 

P Arlamentoc di parole ridotte inpeme pieno 
e intero fentimento del penpero , e concetto noPro : 
come, Humana cofa è thauer compapione a gli affUttiiC 
Ahi nuU'altro,che pianto , al mondo dura , 

Ouero ; parlamento è certa catena di parole acconcioa 
mente ordinate . Quantunque etiandio una parola fola • 
può Ifepo riceuer nome di parlamento : nella guifa , 
che domandando alcuno , quale nella uita di quìi giù c 
il fommo bene deU'huomo , ri/pondendop la uirtù ; 
que^o farebbe buono e perfetto parlamento . Delle leU 
tere adunque p forma la pUaba , della pUaba la paron 
la,deUe parole il parlamento: onde tutto il corpo deU 
ia uolgar Gramatica è contenuto, 

LE PARTI DEL PAR» 

LAMENTO. 

L e parti , che neceffariamente entrano nel Partom 
mento , (benché al Yortunio parere di rifìringern 
le in quattro)fono pure ; come l* hanno i Latini j otto : 
due principali. Nome , e Verbo ; lequali p fattamente No»"* e uer 
' aUe altre jignoreggiano , che elle a guifa di ferue lor aiic 
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tre partj del fimbrc (iitino A CAtilo , c di tìue^ non s'attofìUnuno 

parlameto. , t /■ ^ ••• #• 

ntit . Vdtre fono Pronome , Participio , Auuerbio , 
Prepojìtìone , Intergettione , cr Congiuntione . E df 
tutte quefie ordinatamente , e partit amente ragionerei 
mo : primi dal Nome, come da capo, incominciando * 


DEL NOME. 


NomeSO'' 

ftamioo. 


Nome quel- V 70 M E c pdrolaCaltrimenti uocc)con che noi alcuni 
io,ehedioo- j nominiamo : ilquale dinota efferee qualità di 
perfona , ouerodi co fa particolare , o generale» Di 
perfona particolare, come fabioidi generale, come Huo 
MO . Di cofa generale , come Arteidi particolare, come 
Grammatica, Dialettica , Khetorica.La prima è detti 
■particolare , perche ferue a un folcila feconda generis 
le, perche ferue a tutti.Diuidep il nome in Softantiuo,et 
in Aggettiuo.Softatiuo e cofi detto, perche èia per fe ms 
Jefimofenzi appoggio d’altro nomeicome Sole,Tuoco, 
Jìuomo, labio . Lequali ucci per fe ftejfe p dichiarano 
inguifa,chequaldi quePe p nomini , intendep fubitai» 
mente,tuno effer Sole, t altro Puoco , l'altro Huomo, e 
Taffio.V Aggettino ha fempre mipiero dell'aiuto del So 
pontino : onde e detto Aggettiuo;cioè Agginntiuo(che 
quePo nome gli ferberemo)perche a lui fempre s'aggiun 
^geicome Bello, Brutto, Dolce, Amaro: conciopacofa,che 
,niun può comprendere,acui l'huomo intenda d'applicar 
p fatte qualità,fe egli non u’aggiugne,o Huomo,o Ani» 
male,o Penpero, o Diletto. E cop dirapi beU’Euomo, 
pruto animxle,Dolce Penpero, Amaro Diletto. La qua 

Htà 


Nome Ag 
gettiuo . 
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litk è adunque propria deVAggiuntiuo , cr teffere del 
SoJUntiuo , 

SE<I NOMI SONO MATVRALI, 

O POSTI A CASO, 

N AscEun dubbio prejjo a gli intendenti/e i nomi 
delle cofe fono mturali,o pofti a ufo . Alcuni uoj 
glionoycbe naturali pano : e recano cofi fatto efempio ; 
che, quando diciamo Voi, con certo atto di bocca conucm 
neuole e proprio a ifprimer la forza di quefta parola, racld?Lcu. 
fofpingiamo le labra in fuori,drizzando lo /pirito e Va 
niina uerfo di coloro, co' quali parliamo. All'incontro di 
cendo No/’,con rimeffa uoce lo proferiamo, e lo /pirito c 
le labra piu riPretti(quap noi in noi medepmi)ritenioa 
mo.Lo iflepo p fa,qualuolta Tu,lo,a Te, a Me p dice: 
percioche , p come nell'udire di alcuna cofa accenniamo 
col capo,o con gli occhi il uolere, 0 il non uolere;e pari 
mente con moto naturale e conforme al nofro animoico 
p le parole fono medepmamente accompagnate fempre 
da naturai gefo p di uoce,come di /pirito. Altri di cono 
frano parere affermano,che efi fono pure di nofro ar 
bitrio , Percioche altrimenti i Greci Voi , altrimenti 
gli Hebrei , cr altrimenti gli Arabi dicono . 

Onde,fe i nomifojfero naturali j i rnedem 
pmi prejfo a tutte le nationi . 
rebbono , Ma torniamo al 
noùro proponi ■ 
mento , 


JO libro 

QVELLO, CHE CONVIE* 

K£ a X NOMI, 

A I Nomi p come quelli , che feguitdno Id natum 
ra dette cofei, lequali o fono prime , o deriuano 
spe»ie àt' prime ; due jpecie ( che conditioni chUmeremo ) 
fi danno : l'una Principale , t altra Deriuata . Princim 
pale , come Virgilio , Città , Valore. Deriuata , co» 
me virgiliano , Cittadino , Valorofo . Si danno tre fi 
gare . Semplice , come Prudente . Compofia , come Imm 
F gurc. pYudetUe i Ricompo^4 , come imprudenza» 

Q.VANTI NVMERI A I 

NOMI SI DANNO» 

T V mi Nomi adunque^ che SoftantiuiyO che Ag 
giuntiui fitanoybanno due mmeriiiquali loro nece» 
fariamente fono dati per far differenza di uno a piu: di 
co tutti,fuorcheH Particolare;che non conuenendoptu. 
Nome parti- cheautt folo^non gli conuiene anco piu,che unfolo nua 
JoToIli? mero.Percioche noi non diciamo i Pietrid Francefchi,i 
•f®* Giouanniyfi come gli Huominiygli Antnudiyle Piante^ c 
tHerheife perauuentura due,o piu Pietri infieme ridota 
ti non foffero: che alhora fi direbbe o l’un Pietro e taU 
troycome diffe il Petrarca : opure i Pietri , ag* 
giugnendouifi tuttauia qualche cogito* 
me ) che tuno datt'altro 
diftingueffe» 


Di 


I 


il 
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^ I Q.VANTI GENERI 

NO MI SI TROVINO. 

A ppresso; neUi guifi, che tutte le humdne crea 

ture fono di due generi e non piu, Mdfchio e Femi Gjianìmaii 
nu : cojì ancora tutti i nomi,perche a quefli due generi She*dTduc** 
foggiaccionotdi M.afchili e di Geminili riceuono nome.E, 
quantunque i buoni Scrittori habbiano ancora ufato in 
alquante uoci quello , che d£ Latini è detto Neutro (di 
cMi ptu innanzi ragtoncremo)nondimeno io ofo afferma aita lìogua 
re^che effb alla Volgar Lingua non [ta neceffario: come 
ancora ne la Lingua de gli Uebrehne quella de^Carthos • 

ginep ( come ben tocca il Bembo ) thebbero . 

« 

QVANTI FINI ESSI HABBIANO. 

D I c o adunque , che 'tutti i Nomi della Thofcana 
faueUa finifcono in alcuna Vocale, Etauegna^ 
che'l genere del L\afchio ( di cui prima ragioneremo ) 
termini generalmente ino y e quello della Emina in 
A : nondimeno l'uno e l'altro ha piu fini . 

DE* FINI DEC MASCHIO. 

Q V AUTO al MafchiOyneUa O finifcono quap tutm 
ti i Nomi Softatiui Particolari ;come Aleffandro, 
tietroy Domenico, Anaflagioye fi fatti : Nell: A : come 
Enea.Pithagora , Luca. Ma Profeta,PoetajSofifia,Pode 
ftàfOltre che fono Nomi Generali » fono anco d'ufficio» 
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i di dignità. Non pochi nelld Eicome Cefare , PUtohe,^^ 
Ariftotele . Ncfl<i Ucome Giou<mniyLuigi,Dionigiy CT 
€titmdio molti cognomi di Famiglie Anticheicome aU 
ghieri^Caualcantiye dette noftre, Contar ihL 

Inetta V,non fi truoua,che habbia fine altro NomejC^r 
quejle due noci, Arm, e Giesùy Creatore e Seruator no 
firo ; cr alcune particelle, Su, Giu, Piu, Tu ; dette qud ^ 
li fi dirà al luogo loro. 

Ancora tutti i nomi Soiiantiui Generali hanno i mem 
defimi finiyche ferbano i Particolari, fuor, che netta I,e 
nelt Allenandone i nomi d'ufficio, che fi fon detti, Netta 
E,comeOpenione, Honore, Valore, Netta O , tome 
Speglio, Soflegno , Mufico * Fifico, Chirurgo, fono pu. 
re incora efii nomi d’ufficio . Ef alcuni altri finifeono 
nett'una, e nell' altra di quella due Vocali, Cortiero, ca 
ualiero,Defiriero,PenfierOiche Corriere, Caualiere, 
teéhriere , Penfierefi dice, ma folamente nette proft^ 
Pe/ primo fine il Petrarca, 

Non fo, [e miglior Duca o Caualiero, 
t>el fecondo le Nouette del Boccaccio fono piene. Gli 
Aggiuntali ancora efii fornifeono netta O ; come Bel* 
lo , Fiero, Uumano , e netta E : come Fedele , Leale , 
Dolce , Cortefe ; ma a quello fine ferue cofit il genere 
del lAafchio , come detta Femina ; perche fifuol dire , 
Cortefe Huomo , Cortefe Donna , Dolce Pace , Dolce 
Guerra, Leal Seruidore, Lea/e Ancella , M4 auegna, 

' che tutte le uoci detta Thofeana fauella , come s’é detm 
to,finifcano in alcuna [dette Vocali '.nondimeno nel 
uerfo , douela parola, che fegue , incomincia daCottm 

fonante^ 


P R ! M O. ti 
fonante i p leua ffteffo alU ucce dinanzi tuUima SiHa* 

Ba , troncandouifiperò laKyólaN: ancora atto uoU ***** 
te la come , Penper canuto, Van depo. Almo Sol, 

"Dehil Core , Arbor Gentil : cop Fc/,Me/, Fedc/>OV/j 
ilche fi fa anco molto puffo nella profa * Gran fimiU 
mente in ucce di Grande fi legge^cofi neìkKime del 
Petrarca , er nella Comedia di Dante j come appreffo 
tutti i buoni Vrofatori . l\a qui dee auuertir lo fittm 
(àiofo offèruatore deUaKegolata lingua, che alcune 
d eUe fomiglianti uogliono femore lafci arfi intere , o* 
a troncarle fconciamente p peccherebbe , QSl^ilefoa Voci, che g 
no Collo , Apollo , Volo , Strano, Affanno, ingan» 
no , Ofcuro , Duro , cr fi fatte : che non è da dirfi *"«» 

Col, Apoi, Voi, Stran, Affan, lngan,Ofcur,Dur,e 
fomiglianti . E, fe il Petrarca usò una uolta queUa 
ultima noce tronca in quel uerfo • 

Ch'ogni dur rompe,cr ogni altezza inchina: 

^i ciò fece 0 aitretto dalla necefiita del uerfoio, come 
io piu tofio credo, p& feruir con t apprezza di lei aUa 
durezza , ch'egli intedeua di mofirareicome ueggiamo ♦ 

ancora, che Virgilio battendo riguardo aUa qualità de 
gli effetti, che effo deforme , non foto uà ricercando 
alcuna uolta tajf rezza del uerfo , ma lo fa etiandio 
cadere in una Sillaba ♦ Onde fi legge , 

•rauco Hrepuerunt corna cantu, ** ài ▼«r 

-procumbit humi bos, CT ancora Se!*" 

-ruit Oceano nox, > 

uso lofieffò Poeta, affretto dal uerfo, Chiar, 
Hainonfu'inparte,ouepchiaruedefii, ^ 

OfferuationL C ‘ », 
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" m<t ufoUo pure una uolta fola : e forfè con non molta 

» uaghezZiii doue daini lo nonno con poccgiudicio 

fporgendo per le loro rime . 

Troncò Ipeffb l'Ariojìo lo L. non folo aUe noci nel nu 

' mero del meno,mo anco del piutcome in quel uerfo , 

\ ‘ Haueo infinitiiCr immortd trofei, 

Ne i molti dlftUi, e ne icrudel conflitti, ^ 

One l’intero noce è immortali , cr crudeli , cr anco 

il Petrarca : oue e’ diffe . 

E di lacciuoli innumerahil corco , 

7 Tutte le altre noci , che hanno nella penultimo oltre 

• ^ * Confonanti ; o doppie ofemplici , che elle flano , non 

fi troncano mai : come Softegno, Animo, Abiffo, e fi 

fotti : cr I troncamenti fi debbono fare con molta 

ouuertenzo , hauendo fempre per giudici e maeflre le 

orecchie , Ma per tornare al genere , come , che lo 

u ^r«hio ^afehio habbio nel numero del meno ditttnr 

ael oumero « t • • 

lei piu ba fi finii effo pero in quello del più non ue nho altro , 
ua feto fine. che è la II eccetto alcuni , che fi mandow 

no fioro pur tronchi : come i penfier, i Buon , e fimi» 
liiche i Penfieri,e i Buoni fono gl’interi : e medepmo» 
mente Anima\Lacciuo\Be’,Cape\To\e Qua’,in luo 
go d' Animai, Locciuoi,Bei, Capei,Toi, Quai. 1» 
che è doppio raccorciomento : nel primo leuandofi la 
h,e lai {nel fecondo lo L:E trahendo fi fuori quei 
Nomi,iquili terminano in A : come Ve^igio , Mene 
hra. Dito, Ciglio, fila. Ginocchio, Labbra, Vefti» 
mento , AnneUo, Letto, Qt^odreUa, Rifa , cr anco 
peccato ♦ £' nero , che auehi hanno ancoro lai, cr 
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Mcune Ydit uolte laEie Ditn è fblo ne ieUd profa , 
come Kift,e Letta alcuna fiata : percioche per lo piit 
i Inetti fi dice, e Peccata fu ufato da Dante . 

B quel conofcitor de le peccata, 
fna dal Petrarca, e dal Boccaccio non mai . 

Fot ora , Pratora , Ramora , e fomiglianti fono uoci U 

troppo antiche , Onde non fi trouando in ciò ferma ^ 

tegolaie appreffo ueggendofuche molti Nomi: iqua» 
li appo i Latini fon Neutri, nella Volgar Lingua fer 
hano del continouo il fine del Mafcbio ,• fi comprende, 
che noi quefio genere non habbimo ; er in tali diuer . 
fitkfi dee feguitar tufo piu commune. Ma tornando 
Aggiuntiui, efii alle uolte fanno in uece de* Soa 

fintini deUaPemina: come il Sereno deìtAria,ilDol 

ce d amore , in uece di Serenità , e di Dolcezza, Alle 

uolte ancora tAggiuntiuo di effo Mafchio 5*accompOa 

gna col Sofantiuo della fleffa Pemina : come , effendo soaiwi J . 

freddi grandifiimi,cr ogni cofa ripieno di neueSufaa 

no oltre a ciò fouente gli A^iuntiui del detto fenza 

altra noce ; come,Non è conueneuole. Non c Ageuom ' 

le. Il Petrarca, 

Per leijofpira tedma : cr ella è (Ugno, 

Che le fue piaghe Uue» 


DE* FINI DELLA FEMINA. 


'• A paffàndo al genere della Pemina, dico, che 
X yLquantunque quefta lettera A fia proprio fine Diueriiflni . 

^^in^ero del meno: fi come del piu laB(perche dia 

c a 
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timo mi Donndipiu Dome ; UM BeUd , piu Belle ) 
^ ^ nondimeno in quello fi ueggono ancora piu fini ; per» 

eioche i nomi Particolari non foto terminano in Aicom 
. me» Cornelia , TuUia » Laura » e fi fatti : ma in E : 
' ' €ome Berenice» beatrice» Bidone s Che Dido dijfe non 
' pur Dante » ma il Petrarca. Ma nel uero»tutto»che fi 

legga ancora Saffo, Califio» Gliczrio » cr anco CaUf» 
foilòcT Inò: nondimeno cotali finimenti non fono di 
quella » ma di altre Lingue, perdocfK noi gli habbia 
mo tolti da i Litini»CT i Latini (.ai Greci gli prefe» 
ro . Ben è fine regolato Thofcar o la Mano : che alcu 
ni poco aueduti dijfero Mane»e E.lana.laquak nel nu» 
mero del piu ha Mani»come t:i:à{attpre il Petrarca^ 
cr il Boccaccio , 1 fofiantiui Gaierali fornifcono tut 
ti in A: come BeUezza»Gloria, Amicitia » Honefià : 
benché Honefià nonfia ancofeUa uoce intera , ma 
tronca ; che l’intera è Honefiade» er Honefiate . 

V« foto nome fi troua anco di quefii hauer per fine la 
V» che è Gru : quantunque Dante nel numero del piu 
lo trasformaffe in Mafehio , dicendo » 

E come i Grìi uan cantando i lor lai « 
vico un foto : perche Virtù è uoce tronca»di cui Vir» 
tute èia intera , Nell’ A »e nella £ han fine fimilmen» 
ie tutti gli aggiuntiui: benché quelli »che finifeono 
neUa E»come di [opra dicemmo » pano comuni aWun* 
d?lomUo cr all’altro , La diuerfita de' fini del numero 
de pruceda> del piu procede da quella del numero del meno , Onde 
*'* * quei nomi » che nel numero del meno finifeono in A , 

hanno neceffarimete nel numero del piu il lor fine in 
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fe cófì quégìi , che nel meno finò terminiti in E , |1Ì 
quello del piu ferbemo 1 : è qUeUiy che nel numero del 
meno fornifcono in A cr m E , nel piufornijconoin 
E, cr in I lìmilmente.ln queflo mdo dèi Stelli fi fibra 
ma Stelle : come , 

V s’/o7 difiiy contri me f armi ogni fieUi > 
ìlÀì,checofteinicquey€ranhlieUe^ ^ 

J^a Dolce,Dolci : come, 

- DoUemalydolcegìterràitdolcipici, 'ì 
Acque frefche, e dolci 

Sparged foauemente mormorindo ^ ' • 

lS,,perche i due Poeti nel primo numero differo Loìi^ 

J^ode; Frodi, Frode; Fronda, Fronde; Ala Ale;Arma^ 

Arme;nel maggior numero ancora dififerOyLode Lo» 
di;FrodeyFrodi;Fronde,Frondi, Ala, Ali; Arme ^ 

Armi: fecondo che meglio, e piu acconciamente quefiH 
fini lor ueniuanOy e s'apprefentauano inanzi . Di che 
addurre efempi farebbe fouerchioypotendo trouar eia 
ficuno quelle uarietà ageuolmente a' luoghi loro . 

Quella noce Canzon cofi nel Petrarcii come apprefi 
fo Dante, fempre fi troua nel primo numero terminar 
nella E, e nelle profe del Boccaccio nella A : ma non ] 
pero appreffo il medefimo Scrittore fi legge Canzone cSzooi leg* 
nel fecondo nmero,ma fempre Canzoni con la l.Euui 
ancora nel numero del meno\ Orecchio , e Orecchia 
mafebio , e femina , che nel piu hanno Orecchie , e 
Orecchi » V'è imago, eìmagineima della diuerptà 
de* nomi faueUeremo aUroue * 

^ - € Hj ^ ' 
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PB GL! ARTICOLI, E DI QVB' 
fegniich a i Homi in uecc di Caft fi ddtmo^ 

v.v 

Lai Nomi communmente i noftri Volgm , forfè 
J\imitdndo i Grecitgli Articoli accompagnarono : 
Cr appreffo a quefti alcune particelle in ucce di Cafi » 
conche i Latini glireggono^a i medefimi aggiufero . 
% 

Q.VANTI SIANO GLI ARTICOLI. 

S ONO gli Articoli none: Cinque •del mafchio^» e 
quattro della Femina, Del mafchio nel numero dei 
meno, li, Lo, Dei, Ai, Dii. Della feminat La, Del* 
la» AlUi Dalla . Del mafchio nel numero del piu, I , 
Li> Gii, De’ De Gli, DeUi, A I, A Gli, aUì, Da gli^ 
Vai, Dalli* Della femina,Le, Delle, Alle , Dalle, ^ 

, DE GLI ARTICOLI DEL MA» 

fchio il. Lo, Gli, E’, Li : E 4 quali uoci 
regolatamente fi danno ♦ 

n a quaoH |L /? pon dianzi a uoce,che da Confonante incorm* 
fi da. ^ come,il Re , li Signore * E uero , che fi dà an» 

co ad alcune, che cominci<mo da due : come il Prenct» 
•• pe, il prefetto, il Petrarca, 

li figliuol di Latona hauea già noue * 

Nc/o, che Ipatio mi fi deffe il cielo , 

Lo a quali Lo fi riceue , quando la parola ha incominciantetUo. 
noti fi da. Lp Amore, Lo Affetto * 


1 . 

.>• 

V 


39 


( 


V 


\X 


XTdlm 

trou€. 


PRIMO. 

U Affitto [acro de U terra uoftra . 
si da ancora aUe uoci^che incominciano da due Conm 
fonanti:, dcUequali fia la primiera Si come Lo sdegno, 
lo Stile . 

Lo fpirto per partir da quel hel feno . 
cefi inanzi aUe ifteffe ucci mandafi fempre intera U 
parolai come, 

che quel bello fcflgUo ; ' . 

T>oue non cofì fi farebbe detto Bello Vifojna Bel uifo» 
bH bel uijb uedrò, cb*Mtri m'afconda. 

Perche ad uno Scoglio 
Hauem rotta la IJaue, 
il fimile fi fa ne gt infiniti de* nerbi , 

Ch'ancor la su nel del uedere ffera, 

S'io crederi per morte efjere [carco, 
perdoche il dire Veder Spera , effer Scarco , rendi 
non foche di aff rezza percagion di quelle Confo» 
nauti . Onde ponendouifi la Vocale E, fi fanno le 
uod moUiefoaui, Quinci nel Boccaccio leggiamo 
fempre effere Stato , e non mai Effer flato , E* nero, 
che ode uolte i Poeti furono agretti a ufdr della rego 
la i ma i migliori meno , vfafi parimente ne gli obli» 
qui, de' quali tofio diremo,DeUo , AÌlo,Dallo . IkU 
lo Scolare , il Petrarca , 

Beh porgi mano a t affannato ingegno 

Amore,Gr a lo fili mio Hanco , e frale . ? . i 

Kitrarmi accortamente da lo flratio, 

Medefmamente fi fuol dare aUe uolte Lo tfBewoci 

r.n L alleuocidl 

a una SiUabu : come , .unasuuba, 

^ **«• 
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Lo mio cor, che per lei la/ciar mi uole» 

Lo cor, cui dopo te nulU fu caro» 

Vfaji anco dopo il Ver. 

Ch'io pruouo per lo p€tto 9 f3^ perii pinchi. 
VfoUoil Bocciciodopo quePiuoce MejferiMelfer 
Lirtkoio,^ lo Giudice, Meffer h frite,QuePi Articoli non s'ac» 
jjiuBdo ooa I varticoUrLOnde nonp dice, 

il Pietro , tAleffindro : cop del Pietro , Al , Dii ; 
mi p dinno i queUi,che i piuferuono , come il Sucm 
ceffor di Cirio , fecondo che negli efempi difopn fi 
uede . Ben, quindo il nome generile fegue il pirtico» 
lire, è di porre, e di non por t articolo nello arbitrio 
dello Scrittore, tmapimamente nel uerfo. Onde fi 
x iruoui nel Petrarca 

vincitore Aleffindro tira ninfe. 

* r t neWAriofio, ■: ^ 

‘ Ke Sacr ipante, che non può patire, 
craltroue. 

Re Pieramonte, che pipò primiero . 
oue non p può dire, che u'habbia error difiimpi» M4 
neUaprofi pire,che leuindop t Articolo, p leui moU 
to di uighezza • Di qui il Re Guglielmo, tl Re Carm 
lo uecchio ,ep fatti usò di dire il Boccaccio • Ne/ 
numero del piu foggiicciono alla iPeffa regola . Che 
quando la uoce , che fegue, nel cominciamento non ha 
I a qa^ood piu, che Uni Confoninte , p pone 1 1 cowie i Principi, 
® * I penperi,e di rado Li . ma quando da due incomin* 

eia, deUequali, come s’è detto , la prima pi S,allhom 
rafi richiede Gli :o Li: come gli Sdegni , Li feudi 2 

ma 
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mi Gli € piu in ufo : come 

Gli /pirtiyper partir di ^uel Bel feno, 

E, doue nel Trionfo dcUa Diuinitk fi /egge 
Beati i Ipirti , che nel fommo coro; 
neU’efemplar del Poeta , di cui piu innanzi diremo 
pofio, Beati Spirti fenzi l'Articolo . Vfafi hi , come 
fi difje del Lo^neceffariamente dopo il Per: come Per 
Lì fianchi ; nella guifa , che s'è ueduto di fopra^e per 
Lì CoUi . e' «ero , che alcuni moderni fcrittori ^ue» 
fia regola non feruano • 

I 

DE GLI ARTICOLI DELLA 

F £ M 1 K A . 

G Li Articoli deUafemina fi danno altresì comu* 

nemente aUe noci generali : cr in quello modo . ^ 

L4 Donna, DeUa Beltà, AUa Virtù, dalla fortezza . 

£' uero,che'l parlar Thofeano ama di dargli alcuna u dato ane 
fiata anco aUeparticolariPerò usò uoìentieri nel fuo 
Decamerone il Boccaccio,La Lauretta, la Belcolore, ri* 
e fi fatti . Ma a particolari Nomi fi del Mafebio , 
come della femina,fi aggiungono propriamente quel 
le particeUe , che fegni di cafi di fopra detto habbiom 
mo . Dì, A, D4 . Dì Cornelio, A Pietro, Da Lucrem 
tia . Non è però, che quefii ancora non fi diano alle 
itoci Generaliianzi elle gli riceuono molto fpelfoicomc 
Di penfier in penfier,di monte in monte 
Da cielo a terra uniuerfale antiqua . 

L*A fi pone manzi u parola,che incomincia da Con* 
fonante. 
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che piu chiara,che*l Sole, • 

A Madonna, CT al mondo è la mia fede, 
Ma,pando feguita altra Vocale, ui fi aggiugnela D* 
Come il fuo ad altrui ; eh* a nuUo è noto: 

A Mejjèr Guido , CT anco a t Angioletto, 

Alcuni ui fanno quella 0intione : che ufano la D,fe 
guendo uoce» che da una mtdejìma Vocale incominci : 
Ad.quandoj come Ad Amore: ma incominciando da diuerfajatol 
Qonuia, AhoradiVefbro, AtUiledifejlelfo.Di 

Di-, e De * , . , n j i 

qaanjo lì feruc ol numcTO del meno, et anco a queUo del più : ne 
‘ mai ft dice De , fenon in quello del piu :feguendo » 

0 intendendoli l* Articolo ; come, 

A pie de* coUi , oue la bella uefta , 

^ nel qual uerfo pofe il Petrarca De’ Colli, in uece De I 
• » coUi,lèuandone l’Articolo I per leggiadria di effo uer= 
V fo, llche fempre,o per lo piu,è ufato da buoni fcrittori, 

j- 

. DE’ CASI, DE’ RETTI, DE GLI' 
Obliqui,e ài alcuni Utili auuertimenti , 

Q Vi entra una bella auuertenza: laquale accio» 
che piu chiaramente uenga intefa da ciafeuno , 
^ l^apere, che i Latini hanno principalmente fei Ca 
° fi » cofi Uquali nonno difiinguendo,e uariando ciafeun 
nome. Il primo fi nel piu , come nel meno con noce 
R-tirt , & Generale dimandano Ketto, cr gli altri obliqui , A 
obliqui. n’aggiungono : tuno detto ìflrumenta 

le, che noi dall’effetto Effettiuo,ouero Operatiuo no- 
meremo : e taltro dal luogo Locale , il Locale e quel 
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* d cui fi mette mnzi U pirticeUi In , o Nc/ . In fi 
^fiiy quando non fegue Articolo: come Recatofì Suo u/ 
ficco in coUo i €y . 

1/ mio duuerfarioyin cui ueder folete . 

Nel, quando e'feguita : come, 

. ì^el mio cor le fauiUeyt'l chiaro lampo y 

lHelabeUaprigione,ond'horaifciolta» * ^ 

Ke m<ù i buoni Scrittori differo In L<r, o in Lo: e cofi 
nel piu in Le,o in Li ; ma jempre Ne La, Ne Lo, Ne " " 

Le, Ne Li,o Ne Gli: come Ne la Città, Ne l’orto : c 
parimente Ne Le Città, Ne gli Orti,e non altrimenti, 

Bt fe in tutti i libri stampati del Petrarca , fi troua » verfl dei Pe 
Ma ben ti prego, ch’in la terza /pera, 
il di feflo d*A prile in l’hora prima ^ 
ho ueduto io appo il Reuerendij^imo Bembo in uno 
efemplare fcritto a penna,e tanto antico, che fi affer 
ma , quello e/fere fiato del medefimo Poeta , gli iéefii 
uerfi in quefia maniera . 

M4 ben ti prego, ne la terza /pera ./ 

1/ dì fefio d'A pril ne thora prima» 

La onde poi nella uofira correttion fatta /opra quèfio 
Poeta nelle Stampe deWaccuratifiimo M, Gabriello 
Giolito , quefii , CT molti altri luoghi , che guafii fi 
leggeuanoyh abbiamo ridotti alla lor buona lettione , 
t}el modo, che gli la/ciò il Petr arca. Cofi nel Sonettto , 

Amor con la man deéhra il lato manco -, , 

aluerfo, 

Cafia bellezza in habito gentile ; 
dotte Gentile fi leggeuajenza corrifpondenza di aU 
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tmuoctCperchefeguitd d 

< felice ìncarco ; e con preghiere honefle , ' 
hihhUmo pojlo in uece di Gentile , Celefle ; conte mi 
fxiiradettó uolume ft troni ferino , e, come li necefiU 
ti lo ricerci.Non m’c ifcofo,che ìHì iHeffi noce Gen» 
file ilcuni binuo iecompagmto Sembiinte Humile , 

9 fi contee open degni di linde il procunr di 
cuninr’ii- ommetidir gli errori aunenutiper agion de gPlm» 
bri altrui, ^ tiutoritl de* corretti efempUri : cojì c 

temerità grande j il mntar le parole a fm uoglii, ftU 
mando, che tanto folamente ftìabene, qnanto piace d 
- noi» ìlchenon fece il dottiamo lA.fiermoliO Bar* 

: baro nelle calligationi di Plinio ^ non Angelo Politid 
no,ne Aldo Manutio in diuerfi libri Grechile hatinii 
Ite hoggiéi il Vittorio nelle opere di Mirco TnUiò j 
ne il Sigonio in Tito Liuio.mi Mti quefii fi fonolun* 
g<^mente affaticati in confrontare infieme rnolti ejemT 
plari antichi , di maniera , che grandifiima utilità al 
mondo fi nede hanere apportato la diligenza loro * 
Mafper tornare al Petrarca , nel Trionfo della mor» 
te 9 dotte ciafeun nolume ha, 

P«rar« re. ^Ifindo'l ffìrto gii di lei diuifo ; 

aimito . in quello del Bembo fenza errore di Grammatica, {la^ 

Bendo lo flirto già da lei diuifo ♦ 
il cafo Operaliuo è quello , a cui fi pone inanzi Per > 
0 con : come . 

per uoi ccnuen, ch*io arda, e'n noi ref^iri 
Con lei fofiio,da che fi parte il Sole, 

***** Al con, quando fi dà l'Artìcolo II, togliefi idi jmpre 
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I 4 1 , òr /rf N, CT dicefi Col : e, quando è pojlo fenz4 
Articolo, aUe uoltc leudp anco la N : come. 

Co* mantici , colfoco,c con gli pecchi , 
nel numero del piu, ' 

E medepmamente, quando il Per nelPiBeIJb nurnem 
yoflà inanzi a uoci , che incominciano da Confonan^ 
ti i alcuna uolta gli fi toglie t Articolo e la K, e fcrU 
uefì Pe\ll Bocc<cc/o.No» folamente pe* piani, ma per in Smc ai. 
profondifiime uaUimi fono ingegnato d^andare , e 
icdefi,que^i tali troncamenti porger piu grafia, c 
u^ghezzu » che fe cofi fatte particeUe fi lafciaffero 
intere . Vfafi anco Pel , ma nel ucrfo , 

Quefio faputofi, dico, che a noi baflerà con topem 
ra de* noflri fegni , c de* nofiri Articoli ridar cotali 
Cafi in cinqucide* quali il primo chiameremo medefi» 
inamente Retto : e quefiifar^^nno due, l'uno del meno, 
e l’altro del piu: glialtri ,* che fono Di,A,Da,Del,Al, 

T>al , obliqui diremo ; ma gjU diUingueremo col nu^ 
mero , Q^elfigno , che fi pone, quando altri chia^ ^fa 
ma , appo noi non uerrà in confiderathne ; fenon , * . 

quando effo fi darà a quelle altre uoci , che fi pongo- 
no in uece di nomi. Me, Te, Lui , Lei , percioche 
. alhora s’accompagnerà col terzo obliquo; e dim 
rafii , O Me Beato : cofi, O Te, Lui, 
onero Lei felice : doue non può 
• hauer luogo io,Tu , 

Egli,neBlla* 


4^ libro 
QV ANDO SI DEE DAR LO 
‘ Articolo a Gliohliqui ; U cagione , che inàuf» , 

[e tAriofto a mutare il primo uerfo della 
Jua operaie , quando jì pone La, 

Articolo deUa Femina, intero . 

Modo <Tu« j »A V V E R T E N X A , cfcc /o promifi dì mo^rdre, 
brgì anice# I ^ p t Articolo , «e- 

ceffariamente a tutti gli Obliqui fi debba darlo : e , 
quando al detto ei non fi dà , non fi dia fornigliantem 
mente a gli Obliqui* Però fi legge nel Boccaccio,Le 
imagini DeUa cera ; er Imagini Di cera : alhora Del 
mangiare a bora Di mangiare » 

Onde prudentemente leuò tAriofio quel primo 
uerfo della fua opera. 

Di Donne, e Caualier gli antichi amori; 
e pofe in quella uece, ' — r 

Le Donne, i caudRier, tarme, e gliamori , 
non folo per uolgere il primo nel terzo obliquo, imi» 
tondo Virgilio, er alludendo a quel di Dante , 

Le Donne,i cauaUier,gli affanni,egli agi ; 

. ma per ferbar quefla regola,aUaqual prima non ha» 
ueukhauutopenfiero* E^uero,che nettifieffa può 
cadere qualche picciolo eccettione, ma in alcune poche 
eofe ; e ffietialmente,che appartengono al corpo : co» 
me, i capei D'oro , cr le mani di auorio . 
u, quando Tornando a gli Articoli della Femina, dico il Ret» 

to,inanzi a uoce,che comincia da Confonante, ufarfi 

fempre interamente^ ^ 
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La Bella t)onna , e le compagne elette ; 
ma , quando ella ha principio da Vocale , leuandofì 
Va, fi dice, 

Vangelica figura 

c non La Angelica . e ponuifi per fegno di leuarfi uia 
la Vocale un accento ritorto i ché da' Greci Apoflros 
fo,eda' nojiri Kiuolto è detto ; in quefia maniera , ^ 

L'AngelicaAl medefimo fi fa del Lo Articolo del Ma 
fchio , L'Amore . Ma di ciò fi tratterà difhntamente 
nel terzo libro ; oue de gli accenti parleremo . No« 
mi par di tacere^chcifi come l'altro Articolo del Ret t 
to del meno,ll,fempre perìfiufaefi ferme i ne u'hà 
luogo E/ : cofi nel numero del piu in uece delfì alle 
uolte s'è detto E . come E’ buoni,E' libri . Ma aUo'nm 
contro il primo Obliquo del meno, che è Oel, di con* 
tinouo ritiene la E: ne può dirfiBiL AUe uolte fi 
pongono quelli tali per fegni , che dijlinguono alcuna 
co fa daU'uniuerfale : come farebbe a dire, lo non ci uU 
di in quefto palazzo Giouanni ,* e ci uidi il giouane ; 
e non et fu Signore ^e ci fu il Signoresche quefli ulti 
mi efempi con la particella ìl,dimoftrano un giouane, 
o Signor particolare , del quale fi haueffe àanzi paro 
lato. E degli Articoli parendoci hauer detto a baftan 
^ > P^ff^^vao al Vronome . 

DEL PRONOME. 

P ronomi fono alcune parole, che nel ragiona^ 
re in uece di Now» fi pongono , onde efii rtceucs 
no il nome . Principali , e Lcriuati diftitic 
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guercmo ; àdtiào lor dut GcntrU Mafchiò, é Temina t \ 
perfone de* numeri Piu t mttio , comt fi dd ai Nomi ,• ma tre 
pronom . prima j feconda , c terzd ; i medefimi 

PrioeipaM riccucranno . 1 Principali del Mafehio nel numero del 
Kttio. Meno foxo . Io . T», Egli , Ei . E. Lui, QutlH, tf. 

fo, Quegli > Quello , Qtte/H,Qtte/lo , Coftui,Cbi, < 
Cui, che, ìlquale . Nf/ numero del piu Noi , Voi , 

Ej?i , Coloro , Cofioro, Loro , CT etiandio Que/li, 
duelli , Quei,Ei,lquali . 

I Derhuri^ j LieriuAti nel numero dd meno, fono Mio , Tuo, 
Suo.liel numero del piu Noftro,Vo]lro, Bglino , Ve 
ne fono ancora altri, de" iquali piu inanzi diremo . 

Serue aUa Prima perfona Io , aUa feconda Tu, aU 
ìaterzd Egli , Ejjo , e tutti gli altri , che feguono . 
Quei deUa Pemina fono , oltre lo, e Tu, che parU 
mente fi danno altun genere ZT cSt altro , EUa , Bfm 
fa, Et, Cofiei , Colei . Mei numero del piu EUfreT 
fe. Loro , Cofioro , Coloro : iquali tutti aUa terza 
perfona faffegnano* 

i>refiom4 Ma in ambedue i Generi e numeri e da auuertire , 

QB^fiefidannoaper» 
nc,e quel, fine , oucro 4 cofe uicine ; Quelle , Quella , Quelli , 

1 tomsJoe!” QueUc a poco lontane : Egli , Ejfo ; EUa , Ef]a, Efii, 
Eglino ; EUe , Effe , a cofe del tutto lontane • llche fi 
ferba in Cofiui , Colui , Cofiei , Coki, e glialtri . e' 
nero » che quelle tali differenze molte uolte fi confon 
dono , nondimeno il faperle non è inutile * 

lo e Tu fono amendue Ketti • 1/ primo ha ne gli 
obliqui il Me ; ilqude fi uà diflinguéndo con le parm 

ticeUe 
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ticeUe(chefegni di enfi p àifftro) D/, A, Drf, Di, Me, 

A Me, Da Me,che non fi dinbbit,Di lo, Dj lo . 1/ /è# 

condo ha ne fuoi Tc,che con le fteffe particelle uariana 

do fi ua ne' piu ne meno , come fa U primo . Di Te, A ‘ * * 

Te , D<< Te . AU'uno e l’altro de' quali p da anco il 

Per, Per Me, Per Te.ln ucce d'io molte uolte i noftri 

Poeti leggiadramente pofero I . il Petrarca . 

Ch'i u'aggingeua col penpero a pena . 

Come il Me e il Te, p muti in I ,• il Voi in V i , CT 
il Noi in Ci » CT in Ne, mi ri/erbo a dirlo , quando io 
ragionerò de' Verbi . 

IN Q.VA1 CASI SI VSINO EGLf, 

CT EUa , e de loro Obliqui • 

E G L I er EUa fi danno folamente al Retto . Per Egli ae^nt 
cagione di efempio,elfendo fatta mentione di Cera 
bino , feguirafiiy Egli delle famofe bellezze della fin 
gliuoladelRediTunifi fieramente fi accefe . Ecofi 
aU'oncontro hauendofi nominata PeroneUa,fi aggiun 
gerà , EUa fece entrare il fuo amante in un doglio . 

Qui fi uede primieramente, ch'egli rapprejenta Germ 
bino, CT ella Peronella: dapoi,che ambi nel Retto fon 
no po{H , il Petrarca . 

L'efca fu'i feme , ch'egli /porge e miete , . 

llqtial Poeta usò etiandio Elio . Hte. 

Ma raUegrifi il Cielo , ou'eUo e gito • 

Cofi medefimamente Ei, CT E, CT I , i« ucce d'io . ^ ■«’ ■** 

lo da man manca,et tenne il camtn dritto , ^ 

B' da natura , cr i' d'A mere fiotto , 

O/Jeruationi, 
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ChcincontrCl$ol,qu<m^e ne imM il giorno, 
l>i EUd , 

e EUa il fe ne portò fotterrdi e*n Cielo, 
Eg/tcrEi,o«eroe*,/«rono4nco dBe «oifctfd Porti 
•ci piu { ufiUì nel numero del piu ; e quefio ultimo di Erofutom 

' ^ ^ ri alcuna fiata» 

Vongonfi eUino oltre a do alcuna uolta, non in uem 
ce di nomi, ma per cotal cominciamento di parlare,et 
'anco nel mezo per uno incatenamento uago e Uggia» 
tiro di parole: come» Egli non ha ancora guari di tem 
po.Veggendo la Donna quelle cofe,conobbe , che egli 
crono dell'altre fauie , come ella [offe ..cr ancora. 
Tal, che mi fece hor, quand'egli arde il Cielo» Po/la 
gonfi oltre a do in ifcambio di Quefia Cofa»come, 

«V Es'egUèuer,chetuapotentiafìa» 

Vero i dirò: forfè e* parrà menzogna. 

Nei numero del piu non e miftiero addurre efimpt 
che Eglino, cr EUe,ferbano la medefma regola , Si 
diràfolo,che Eglino è delle profe, e non del uerfo ;t 
non pur Eglino : ma EUino , CT EUeno ufarono mede 
(imamente i Projatori , 

Gli Obliqui di Egli, e di EUa nel meno fono Lui , 
e Lei i e nel piu parimente Loro » Nel terzo del num 
i no : come > lo nidi Lui, Lei ne ringratio , 
r Ch'offefi me pernon offender lui , 
del piu» 

* >Vifiimi,che ne lor, ne altri offep , 

. benché Loro nel terzo fi metta di rado • Del meno 

ieUafeminaLd, 

* * 
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* Veggo lei giunta a fuoi perfetti giorni , 
l^el fecodoufap anco di por Lui Jen:!:a la particella A». 

Vante . 

Kiffop lui con uergognofa fronte . ^ Lui r fer 

r nel piu medefmamente ncfl’wio,cr neltaUro gene* 
re . Del Mafehio il Petrarca, • * 

M'accoàai loriche l'un H>irito amico , .-* • 

Della Femina nel Boccaccio molti efempi fi trouano, 
nel primo Obliquo taceft etiandio fpeffo il Di , 

O leggiadre arti,e loro effetti degni ; 

Cr i Loro lamenti . Ne fi dirà il Lui, ne il Lei amo» 
re : ne fimilmente Diedi Lei, ma a Lei 

LI, E LE VSARSI IN VECE DI 
pronomi , cr altre cofe neceffàrie, 

* 

I N ucce di Lui, e di Lei , fi fuol dare l'Articolo il, Articoli 
Gli, 0 anco Li, Le, e La, nel Jecondo , e nel terzo d,'Jto»*inÌ. 
Obliquo i quelli al mafehio, e queflo aUa Femina , 

Veffer mio gli riffiofi, non fofiene , ^ 

Sennuccio i'I uidi, e Carco, che tendeO» 

Della Femina . 

Le di, ch'io farà là toflo , ch'io poffa, 

Bafciale il piede,o la man bella, e bianca, 
nel terzo Obliquo: come. La pHfe,la Baciò . <’ 

nel qual terzo ufafi etiandio Gli, e Li in quello del 
piu : Gli Legò, Li DiJctolje.Ma nel fecondo non mai , 

Onde non fi direbbe faueUando di molli. Gli Diedi , 
ma lorDiedi,e Diedi loro, . . t 

D » 


Lul,LdtLo/ 
rotSc • 


». 

ElUndl^uIti 
■IO obliquo* 


Collei, c gli 
altri (tomoi 
gni, come li 

Uiaao. 
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e' anco di fdper€ychc Lui , e Lei, e Loro in ucce di 
SelpeIJeuoltefitoudno'.ZTilSe ufajicop nel mtme» 
ro del piu, come in quello del meno . 

1 che di fe,e de l'arme empiè lo fpeco, 

che per fe Pepi fon leudti a Itolo , ** 

Tornando al Retto della ¥emina,ÈlU fi trovi anca 
ri alcuni uolta appreffo i Poeti nell'ultimo Obliquai 
, Girmen con ella in fu'l carro (Ttìelia, 

Efjb, Effi, Epi, Effe meàefimamente in tutti gli OblU 
qui fi pongonoima radipime uolte fenza altra uoceico 
me , tornando a Effb Re, partendomi da Effa Reina : 
uago di Effe Giouani, incolpandone Epi EiorentinLE, 
foli fi danno a tutti epi Obliqui, fuorché al terzo» 

\ .Coflei, Colei, Coftui, Colui, Cofioro, Coloro fonot 
comuni cofi a i Retti, come agli obliquL 

LVI, E LEI TROVARSI IN ' 
jfcAinlno dì Colui , e di Colei : Quefiì di 
. , A Uri di Altro, e fi» , 

mili auuertimenti • 

'« * 

. » 

V S A s I Lui, e Lei alcuna uolta nel Retto in uem 
ce di Colui, e di Colei : mapimamente, quando ne 
feguita li pirtkeUaChCyUquale ui fiia per Relatiuo: 
ma foUmentc da' PO^ » 

'Onde fi legge rtgolat mente in Dante 9 
. Ma perche Lei, che di c notte fila j 

non per colei,comc.uuol,che fi ponga il Eortunio , 
E nel Petrarca, . . . 

l Ardendo 
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* Ardendo "Lei , che come un ghiaccio {iaj^i • 

’ Quefti, Qti€Ì,Quegli,in ucce di Coftui, e di Cos 
luiyt par unente Altri , fi leggono mi meno appreffo Si aìSi.^ ’ 
i buoni Scrittori , efolamente nel Retto ifenzti ape 
poggio d'altra noce; 

Ojceéli m'ha fatto men amire Dw • ; *> 

B , come quei, che 'con lena affannati 
’Vfcito, fuor del pelago, CTdncoré- 

Altri forche n'haurk piu di me doglia, 
t: ouegliyche dimandato era,riJfofe , non ricordarli, 
ma , quando ad altra ucce s'accompagnano , p dice, 

CT Altro ♦ Qucfo Libro, Quello 2fro***“ 
Alloro, Altro Regno. 

Altro amor, altre [rondi , CT altro lume . i 
e' «ero, che quefo p pone ancora neutralmente in u§ 
ce di Quefa Coja. 

QuePonoriJpos'io: ^ 

e parimente Altro, !• » u . „ ^ 

He mai in tuo amor richiep altro , c&e modo I > 
cioè Altra Cofa, 

Altri ha negli Obliqui Altrui,che nel primo, nel fe* 
condo , e nell'ultimo èufato molto ffelfo fenza ArtU 
colo, e fenza fegno , come s'è detto del Loro ♦ j 
che d'altrui colpa altrui bìafmo s'acquiita • 
e t altrui Valore , t Altrui bellezza. Dall'altrui ,eft 
fatti. 

' Cxitei etiando nel numero del piu , cr »c gli obli» , 
qui è ufxto fj>effb da Poeti : ma QuegU , e Quefti in 
cotal numero dirado appresogli ifepi p pongono 

D tij * 
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fmz'altra ùoceu • * 

Co/ei, Cojid ; CclorOy Costoro t (de* <JUdIi s*è àeU 
to (oprai) entrino incori neU!iliej)i regoli del porfi 
fenzagìi Artico liicome, il Colei Grido, il Cojiei Fum 
rore.i/ Coloro Affilto, il Coloro Gìudicio . Co/? al 
i C^olei ,grido,egiiiltri , 

Quello u(o di leuir4^rticolo del primo Obliquo^ 
fu tinto gr ito i buoni Scrittori T ho cani, che non fo 
lo i piu antichi, ma il Boccacio meieftmo Ufciò ferita 
nelle fue No«e/le. À Cafi quefli ufunri, in ucce di 
uoireufeiar dire DÌ Quelli.Di Qu-lio formift Cote^o: che fi di 
fifuori . per[one,CT aHe cofe , che fono dii lato di colui , 

che afcolti : come tenendo Pietro un libro in mano, fi 
diri . Coteflo libro , come fi diminda egli tU Boc« 
caccio neUi ^oueUa deUx Belcolore • 

Si cote fio tibirro,che tuie egli i 

2S?fenra** QB^fio c CoteHofenza SoUintiuo ueruM 

f «oOaotiuo. come, Cote fio c pur uero , intendendofi (Calcun detto 
d’ihriii .CJ" udite CXuefioAn uece delquale ufafi fpef» 
fo do : come. Ciò è un grande affanno : cr altra A 
*!u . . ciò , Sopra do. 


CHE VSAR5I IN DIVERSI S IG N I* 
ficati i uoci , che dal medefimo fi formano : del 
. chi, e de* fuoi deriuati fimilmente. 


C?o,chi,cfie 
m uesc dei 
laqualc o 
dc'iquate, 

« 


A tto fieffo do aggiugnefi Che: e formafi Ciò 
che : comedo che ta uuoi : cioè Qualunque co» 
fa Che,fiando Che in uece di Laquale 7 fi come fta anm 
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co Ipeffo in ucce iHlquiìe : e d'I quéi : come • 

Ld Donna, che'l mio cornei uifo porta . :e 
Quando'! PUneta,che dijlingue IhorciO' ancora 
Voi ch'dìfcoltdte * . 

Tonfi medefimamente. Che in ucce di Perche . 

che ben mor , chi morendo efce di doglia • 

Wd è piu de' Poeti, che de' Profatori • ; 

come perche in ucce di Benché, • , 

Perche quel , che mi traffe ad amar prima . 

Ponfi ancora in i [cambio di Accioche . 

Dt ufoUo non folmente il Petrarca, quando e* difje, 
Vn conforto m'è dato, ch*io non pera ; 
ma il Boccaccio ancora : fe egli c cofi tuo, come tu di; 
che non ti fai tu infegnare quello incantefimo , che tu 
poffa fare cauaUa ài me t 

Vfxfi oltre a ciò in ucce di Piu cheAlquale in tutto 
lo /patio della fua ulta non hebbe,chc una fola figliuom 
la.ma quejio ufo non criceuutoda' Poeti . Accompa» 
gnafi al No/l , e fi mette ctiandio in uece di Benché» 
^on che la Dio merce non mi bi fogna : cioè Benché» 
D4 quefto Cheformafi Di Che,\n Che, A Che,D4 
che, ìlche, \lpcrche . In uece Della Qual Cofa , HeU 
la Qud Cofa . Alla Qual Cofa,DaUa Qual, La qual^ 
e per Laqual Cofa . Alle uolte (i raddoppia : e fa/fe» 
ne che Che in ifeambio di Qualunque Cofani! Boccac 
cio.Ma tuttauia. Che Che egli fhabbia detto ^ io non 
uoglio, che udì ilui rechiate , fenon. , come da uno 
imbriaco : Cofi Che Che fila , cr Qteando Che fia . , 
1 miei [pjpiri a me,percbf non toltiì 
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41 perche. 


Che lo neec 
di aedoehr» 
e di piu che, 
c di beD«fac« 




• I 




Che che 
Che che Gm» 

a 


Laqiule'. ' 


$6 r T B R O 

Quundo-t’chfiaf 

cheunqne . rcmafi chtunqu€,ù Vttque,t p rìfolue in Qudun» 

Md Cheutique p penp il uulgoo parie, 
ìlquile^e Laquale entrano Ipeffo nel parlamento ; p 
come quelli jche riferijcono il nomepoPo inanzi (on^ 
de da Latini fono detti KeUtiui) e fempre p dà loro 
V Articolo . c, quando p trouano fenzu > pgnipcaio 
Qualità . p come. 

Q^ak , a ueder il fuo leggiadro uelo • ^ 

in terra 

Tal pt» quathora e in Cielo : e mai non uolp • 

Ne gli obliqui hanno Cui ,* che ferue egualmente ai 
ambi i generi , er ad ambi i numeri : cr ufap le piu 
uolte in tutti gli obliqui, fenza le particelle . 1 Ctd 
'mori, e da i cui Amori. 

Cui non bapa ne mio,ne altro Pile. - 

■Voi, cui fortuna ha popo in mano il freno . 
chi p prende in uece di Colui, di Colei , o di Coloro 
Che.CT ponp non fole nel Retto , ma ne gli Obliqui» 
De/ Re^^o . 

chi fmarrita ha la pruda, torni in dietro : 

De gli obliqui nel meno : ' 

• A chi tutto diparte » ^ 

nel piu . 

Diedero, a chi piu furnet mondo amici. 

Alle uolte p mette in uece di Quale : come , o ritofm 
naui mai Chi muore f Chi p potrebbe tenere f chi feif 
chi è Colui, che'l noPro monte cerchia ^ 

n 


Coi a «hi 
ferue. 


Cui feora 
giiobliqui* 

Chi , come 
6 pone • 
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Il Boccaccio . L4 NoMeftì di Dione tra finita : cr afm 
fai dette Donne, Chi d'una parte. Chi d'altra tirando; 
chi bUfimando una Cofa,Chi un'altra intorno ad effa 
laudandone , u'haueuano ragionato . 

Accompagnafi ancora col Che* Ad infianzddi ’ ^ 

chi Chefia , Accompagnafi con tVnque , e/br« 
ntafene Chiunque; come dal Quale Qualunque , che Qiuiuncpi^ 
lo fleffo uale . ma il primo fi pone fenza Sojiantiuo » 
chiunque alberga fra Garonna,e l Rheno » . • 

t il fecondo rade uolte fi troudfolo, 

A qualunque animale alberga in terra . 

Ho detto rade uolte : perche il Petrarca iflelfopurt • 
usò di metterloui * 

Togliendo anzi per lei fetnpre trar guai > ■ ■* 

che gioir per qualunque > 

nta una uolta foUidoue il primo o(Jèruòfepre, Chiun 
que e qualunque rifoluefi,come habhiamo detto di Che 
unque,in Colui Che, onde non ui fi pone altrimenti il 
ChcychY ut flarebbe di fouerchio. e Chiuque è fempft chloaqoei 
di tre Sillabeintlla gutfa,che ancora e quejta ucce fio* siUabet 

teicome nettefempio di fopra fi uede,e in quett:'altro: 

' ; e pronai ben chiunque 

e' infino a qui, che dAmor parla o fcriue • ¥ 

E cofi mcdefimamente : 

h\a cheunque ft penfi il uulgo , 0 porle, ■ cheusque» 

Del fecondo, / 

1/Ulle fiate 0 dolce mia guerrera, • ‘ 

cr altroue > ' - ' 

Quante fiate al mio dolce ricetto. 
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CSeSb lei. 


C«n eflb le 

mani. 

LunghVflb 

la camera . 


Nidiai 


c ir ; . 

»t ; 

t ì Jm- c . •• 


Tenmo.' 


tì,Ne,Me,'' 

VJ, 


Dd Io,T«, ColuiyEgli, e di StelJo;fi forni Io S^e/yó, 
•Tm Steffo^Colui Ste^Ojegli SUffo,o nero IjhlJo . Co/? 
Quegli IkffòfColei Steffi:Noijìefi,Voi éhefi,e glìal» 
tri , che fempre hitmo uno fteffo fine nel Retto, cr ne 
gli obliqui . Formili di effo con Effo Lui , Con e fio 
Lei, fenzi diilintion di genere e di numero ; Con e fio 
uoi,e Noiypiu tofio,che Con EfiiLeiyCTcon Efii uoi: 
Con Effo le Mani, Lungh'Effb la amen ; e. 

Con effo un colpo perle man d'Arth . 

V / fono ancori altri Pronomiicome Ciafeuno, Ciifeum 
ni , Ciafeheduno, Ciafcheduna^che non hanno uariie 
tiqnnegli Obliqui j co fi Neffuno,ì^iuno,Nutlo, Ne/i 
[una, N che fi mette Neutralmentes 

Usuili pofio leuar io per mio ingegno 
Bel bel Diamante» 

do è Elefimi parte, cr ufafi etiandio in quefio fignifi 
Cito niente di tre Sillabe» , 

N/e«fe in lei terreno eri,o mortile, 
cr incori nel fuo propriq: , . 

Cofi dunque fi tu ,• ch'iueggio efclufi 
, Ogni altri aiti ; t'I fuggir ual niente» 

Ce Veruno , ch'è quanto Pur uno » Di Catunouoce 
antichifiimi , c meglio feordarfene , che ufarli con rim 
prenfione »' 

KefiacU dire di quefle particelle Ci , Nc , che fi 
pongono in ucce di Noi,Mi in ucce di Me, e Vi in uem 
ce di Voiima , come s'è detto di fopra , per maggior 
chiirezzi ài chi legge, nefaueUeremo dopo i Verbi 
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' ‘ ‘ DEL VERBO. 

H a V E N D o detto de* Nowi » de gli AtticoU f c 
de' Pronomi (per quello , ch'io mi creda) ahum 
ftanz^j bora è da ragionare del Ver ho. 

. Verbo adunque c parte principale.e piu nobile del J 

parLmento ; fenzi ilqnale le altre parti , aguifa di 
corpo fenz^ anima , rimarrebbono morte, ne potnb» 
bona hauer fentimento alcuno, Percioche chi dicejje , 

Voi, che in rime ff*ar(e il fuono di quei fofpiri , onde 

il core *, renderebbe quella ftefja confiifìone aU inteflet • v 

to di chi do udiffe * che faceuano le ri(ì>o{ìe della Su 

biUa, fcritte nelle foglie di gli alberi, e {parfe dal uenm 

to in diuerfe parti. Ma,quando dietro al Voi giutu 

geremo il uerbo AfcoltateiC dopo Ond'io, porremo lai , - 

tro V ch'è Sudriua ,• alhora ogni ofeurezza farà toU 
to uia : e leggierafi con chiarifimo intendimento di 
ciafeuno , : . ■ 

Voi,ch'dfcoltaie in rime Iparfe il fuono 
Dì quei fojpirì, ondalo nudriua il core. chr^quan- 

E' itero ; che ftandoui il Che in uete d'ilquale , di ne- 
cefità p ricerca un’altro Verboiche è prima nelpent 
perdi chi ragiona : eqùefto c, '* . j > v.-., 

Sperotrouar pietà, non che perdono . o 

GENERI, T E M P I, E M oii . ^ 

DI, DEL VERBO, , 

I L Verbo adunque (quap idta^ cr anima delt altre 
parole , perche ejjo ancora è parola)operationefu ii«** 


Tempi del 
Verbo* 


CoRume di 
4peUe. 


Modi dd 
Vtrbo» 


DimoRraii * 

U9. 


6 o L I B R O ^ 
gnifìci , lic^udc fi l’huomo ; onero in lui » ® w altr4 
co fi è fitta: come, Pietro Ama , Pietro è Amato ,• o 
pur li Virtù è A mata . Onde gli fi danno due generi 
(o fpccie,o nature, che dire le uoglimo) l'uno dimartm 
deremo O peritino , e Nitro di cofi Operati , conut 
dicendoli , Girolamo Ama la Seluefira , fi dimoUra, 
Girolamo colui effere , che fa lo effetto di amare. Et 
dicendoli , la Seluefira è amata da Girolamo , conta 
prendefitche nella Seluefira c operato lo ifieffo eff et» 
io di amare . 

Gli fi danno fimilmente cinque tempi . Prefentt^ 
come lo amo.imperfetto,come,ìo amaua, e tanto uuoÌ 
dire tempo imperfetto, quanto non finito , dinotanm 
do opra non ancora condotta a perfezione . La onde 
ApeQe ecceUentifiimo Pittore , uolendo per humiltà 
nelle cofe , ch'ei dipingeua , dimofirare imperfettion 
di arte , ui poneua fotto , ApeUePaceua, Paffuto^ 
come Io Amai , ouero ho Amato . Piuche pajfato, 
come. Io haueua Amato, che diniofira maggiore ijpa» 
tio di tempo, Auuenire , Io Amerò . 

Ha cinque Modi, altrimenti Ordini, Oirnofirom 
tino, come lo Amo . Imperatiuo, come Ama Tu,De» 
fideratiuo , come , o Amafii lo , Congiuntiuo , co» 
me, Conciona co fa, che io Ami ;o Come Che io Ami . 
Infinitp , come Amare , 

il Dimofiraìiuo è cofi dettò , perche dimofira di 
che fi fa; 0 do che c incominciato afarfi; odo che 
s'egia fatto odi poco o d^ affai ; onero do che fi /<r» 
•H i femplicemcnte fecondo il natio fignificqto e prom 
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PRIMO. ^4 
prietà ^el Verbo , vhaifitoi cinque tempi /rpi, 
rati e dijìintu 

Lo Imperatiuo c detto , perche è fegno di chi co=» 
munda, Conciopa coft, che ìMperare preffo uLatim , .v . » 
ni è , quanto prefjo a noi Comandare , onde ft derma ‘ ‘ 
Imperiose Imperadore» Ha folo due tempi , Prefenm 
te»e Auuenire , 

il Defideratiuo dimofhra dal nome affai chiaramen Derfuatiuoi 
teycheeffo contiene difiderio dell’effetto, che’l Verbo 
pgnifica . Quefio ha il Prefente e tìmper fetta in» 
fieme : il Paffato e’I Piu che paffato parimente : e lo : : - 1 
Auuenire feparato . — ^ 

1 / Congiuntiuo,altrimenti Soggiuntiuo,e coft det» cengiuo- 
to: perche entrando nel ragionare , per fe fteffonol *‘“®' 
può fornire, ma in do ha miflierodel Dimojir attuo i 
onde congiunge infieme neceffariamente due medefmi 
modi ; come , concio fa cofa che io ami , io fon pfu 
che altro infelice.o come che Cornelio leggOi , egli non 
c però dotto.o pure è detto Soggiuntiuo, perche fem» 
pre alcun* altro Verbo inanziiO dopagli s’aggiunge t. 
Come,Cornelionon è però dotto, tutto, che egli legm 
ga : 0 nella guifa , che Uà di fopra . Ha i tempi dim 
fiinti : efempre o pone conditione , o di qualche copi , . . 

rende ragione, o alcuna ne tra fuori . ondefe gli da, - ‘ ■ 

Se , 0 Quando , o Conciofia , o Benché » o Come 
Che,oPurChe» 

%’ìnfinito è detto, perche non fe gli può affignar teru lafini*.. 
mine , come Amare . 


r 


6 * LIBRO 
delle FIGVRE, NVMERI, E 

PERSONE DEL VERBO, 

^ Figure de* yj A tre Vigure. Semplice tCome Stringo, Compo» 
Verbi tre A[ìringo.Ricompoài i come Kifirin» 

go, € gli Altri fomigUanti . 

Numeri de Ha duc numeri pjrimente,come i Nom/,cr i Pro. 

Verbi due. hxnno:l'uno,che fi dia un fole , come lo Amo, 

l'altro A molti )Come Noi Amiamo. Eccetto l'InfinUo, 
che può feruire a uno cr a molti egualmente, 
perfone de’ jfd tre perfone , Prima,che è quella di chi ragion 

Verbi tre. ^ ^ ^ Seconda ; che quella , con cui 

p ragiona, come , Tu A mi , Terza , che è qualunque 
altra , di cui p ragiona : come , Colui Ama.Lequali 
tre perfone, fen za diflintione cadono nell'infinito • 

COME SI DEBBONO VSARE r 
Pronomi, Che a i Verbi fi danno, 

L e perfone , o diciamo que* Pronomi , che aUc 
perfone de' Verbi fi danno :lo ,Tu , Colui : or. 
dinatamente fi fogliono mettere manzi a tutti i Mon 
io,tu.eeo^ ài, fuor chc AQ'lìTiperatiuo, cr al Defideratiuo . Net 
gitale l'uso per una colai leggiadria gli pone dopo il 
Verbo: come. 

Con lei fofiio , da che fi parte il Sole , 

T orna tu in la, ch'io à'ejfer fol m'appago: 

Non è però , che cfii ancora alle uolte non fi po/fionm 
gano nel Dimofiratiuo, 


/ 


h 
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N«fli pcfjo Uuir io per mio ingegno ; J 

\lche p fa anco nelle profe.ma a que' due modi do p ri 
chiede neceffariamente, • 

CAVANTE SONO LE MANIERE 
De’ V erbii c come differente tana dall'altra* 

L e maniere de* Verbi quantunque appreffo i La* 

tini pano quattroiappreffb noi non fonoeUe piu verbi 4 
che due.Percioche niuna necepità ci apringe hauer rim 
guardo a gl'lnpniti: come che efi nella penultima ten* 
gano quattro diuerfe pronuntìe ; nella A lungo , coa 
me Amare ; nella E medepmamente lungo, come Te* 
mere ,• nella E breue, come Leggere ; e nella 1 lungo, 
come V dire ima folamente dobbiamo conpderare ola 
la terza perfona del Dimoftratiuo ; quando p uede , 
che doue apprejfo i Latini le differenze fono maggio 
ri, dpprefjo noi non ue n'ha alcuna* 

Dico adunque,che la terza perfona di effoDimorn 
pr attuo della Prima Maniera pnifce in Aicome Ama * Fìnidefi* 
della Seconda in E : come Legge . La prima pcrfo= ^ 

na non è dubbio , che fempre pnifce ino, e la Seconm 
da in I cop neWuna, come neU' altra maniera . Vim» ^ . 

per attuo della prima formala feconda perfona dalla 
medepma terza di effo DimoPratiuo: come Ama Tu : 
e la terza dalla feconda. Colui Ami* All'incontro 
quello della feconda maniera piglia la fua feconda daU 
la feconda del DimoPratiuo, Leggi Tu,e la terza per 
fe feffa imperiofamente termina in A * Colui Legga, 






Accftu]e(n 
ia ucce di 
McttudtSt , 


Licniza>dl 
«ui può al' 
leucite V*' 
ledi il FoC' 
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Il <Otf iuB' 
etuo oDile lì 


iS A L I B R ’ O 
Scriua , Oid, e fi fatti . 1/ Defideratiuo di ambe te 
due maniere prende le fue tre perfone daUa terzi dtl 
Vimoftratiuo , aggiungendo nella prima , e neUa fe» 
tondi due Confonanti SS, cr una Vocale l : come cefi 
Amafii Io : cofi Amafii Tu.cofi Leggefii lo; cefi Lcg* 
gefii Tu . Vdifii , Venifii , e fi fatti fi formano ddm 
la feconda. La terzi perfona deU’una e dell'altra ma* 
mera fornifee in E. Cofi Amaffe Egli , cofi Lcggelfc 
'Egli . Vfei unauolta il Petrarca di quefla regola in 
quel uerfo » 

Kijfofe : e'n uifla parue s'accendefii . 
che come che que^o fia qui termino dell'imperfetto 
del Congiuntiuoinondimeno effo uiene da quel del Defi 
deratiuo,tenendo l'iole ffa forma,e offeruafi ne piu tic 
meno. Vfei dico una uolta :percioche in queii' altro» 
Ne credo mai, eh' Amor in Cipro hauefii ; 

1/ Poetariuolge il parlare ad Amore : onde Hauefii^ ^ 
feconda perfona, e non terzi • 

Di qui fi potrebbe prèndere argomento , che al 
Poeta fia conceduto il potere alcuna uolta nel fin de' 
uerfi feruirfi indo di quel termino , che piu a prò» 
pofito gli torna : come ha fatto ffeffo l'Anojlo . M<< 
nelle profe non mai : nel che peccò il Delfino nel De* 
(amerone,che egli correffe , 

Il Congiuntiuo della prima maniera formale fue 
tre perfette dalla feconda del medefimo Dimo^ratiuo, 
Amiycheio Ami, che tu Ami , ouero Ame,che Co* 
lui Ame , ditello della feconda pigliando il fine da fé 
Ueffo termina tutte le fue perfone egualmente in A • 
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che to Le^i,che Tu Legg^ycht Colui Legga , tutto 
ohe altri le formino daUa prima perfona del Dimo{hr4 • 
tiuo y mutando la O in A, 

J^'infinito fi compone dalla terza dello ifieffo Di* 
moftratiuo,aggiungendoui Re , Amare,Uggere , e'(oÌ^ 
ueroyche Vdire,Morireyefimili deriuanodaUalfecoda» 

Tutti gli imperfetti del Dimofiratiuo finifiono in 
V4 .* c formanfi dalia, terza perfona di ejjo Dimoflra 
tiuo : come capo e origine di tutti glialtri modi e tentm 
piitrahenàofi fuori Era da Son nerbo y da Latini 
detto Sojìanliuo . La prima adunque y e la terza perm 
fona ha un medefimo fine in Va ; da Ama , Amaua : 
da Legge Leggeua.quantunque alcuni moderni ufino 
la O i come Amano , Leggeuo ,* e mafiimamente i Som 
nefi . VfoUo anco lo Ariofto nella prima editione del 
Turiofo i ma dapoi $*accofiò al cofiume piu regolato e 
migliore • 

La feconda in Vi , Amauiy Leggeui . VdiuUy Sen* 
tiua y cr gli altri fi formano pur dalla feconda . il ooSI? 
Taffato fi forma dalla terzayaggiungendoui I • Amai°**> 
PerdeiyTemei*Odo, Sento » ZT fomiglianti feguita» 
no pure il loro cofiume di deriuare ancora il lorpafm 
fato dalla feconda . Vdij , Sentij ; Leggo ha Leggei f 
ma piu ufato fine e Lefii . Come di Scrino Scrifii , di 
OpprimOyOpprefii : ma di quefia diuerfità fi dirà nei 
fine . \l piu che paffato nella nofha Lingua da fe non 
battendo uociyle prende dal Verbo tìauere yCrdaaU 
tre uociydette da* Latini Participij^el genercyche tfii 
dicono Pafiiuo , era noi di Cofa Operata piacque di 
* ' Offeruationù & 
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tiòfturlo ; kmtOi Letto ; efom<t Io Hdueud Amdto^ 
Ko*n*Je fi pi • i'O duuenire fi piglia dalla terza di 

giia^ f j(/ó Dimoflratiuo , aggiungeridouifi Ro. Amerà, Legm 

gerò con lo accento fu l'ultima, 

llPajfato,ePiu»che paffktodelDepderatiuopren 
de il foura detto Participio , cr il Prefente , er Tlnu 
perfetto del Dcfìieratiuo di Hauere.cr faMauefiilo 
Amato, Hauefii Io Letto , VAuuenire toglie la fecon 
da dii DimoHratiuo della prima maniera : Ami Io . 
Leggilo. Lafeconda fi può formar dalla prima dd 
Dimojhratiuo , pur mutando O in A, 
il Soggiuntiuo neWlmperfetto ha due uoci ; Vuna 
prefa dal Depderatiuo Amafii , Leggefiijpojla con U 
particella Se detta condii ionale : P altra fi forma daU 
la terza del Dimoflratiuo col giungerui Ei, Amerai, 
Leggerei ,• e fempre dipende dalla prima , 
aSTiJe**' uero , che ne i Verbi della prima^ maniera la ppt 

Verbi della huomirti di grande autorità è incontrario ,• e 
mexà. ' uoglmo,che PA ft cangi in E : come Amerò , Ame 
rei, Amerefii ; cr appreffo l'ufo de gli antichi, fe i tt 
fli non fono corrotti, fi uede effer tale , nondimeno 
la ragion della format ion loro , ricerca, che fi prò fé» 
rifea (Quella Sillaba per A,come s'è detto, \lche quegli, 
che uorranno feguire, hauranno per guida la ragiom 
ne : e chi uorrà acceflarfi all'altra guifa, haurà l'auto 
rità de gli antichi : ne alcuni di qutftì peccheranno, E 
Temerità e/o uogUo hauer detto per cagione di alquanti; iquali 
di fjQiici guifa, chHo toccai fopra,niuna cofa bimano btto 
na,fuor che quella,che è approuata dal giudicio lom 
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PRIMO. éj‘ 
ro:e gonfi déHe laudi > che efii indegnamente a fe rnem 
defmi attribuifcono ^ bUfmano le fatiche d'altrui , 

Ma a coli fatti perauentura p fodisferk altre uolte* 

1/ Paffaio è, Rabbia Amato, Robbia letto, che p 
forma con la regola del Piu che papato del DimoPrati 
uoicofi il Piu che palfato,lo hauefi Amato,ìo Rauefi 
letto,CT lo Auuenire ,Raurò Amato, Raurò Letto . 

g /j lOnJ Q€i pili 

QMéW^o al numero dd piu, bafta auuertire t Lct» dei Dima» 
tori, che la feconda del piu del Dimofratiuo , e deU 
Vlmperatiuo termina fempre in E; Amate , Leggete: 
cop Rauetè Amato, Rauete Letto, e non Raueti . fo» 
migliantemente Amape,enon Amafti , Leggefle , e 
non LeggePi , è da dirp fempre» 

e' ancora da fapere, che la terza del piu del P"' 

Uratiuo della prima maniera ha nella penultima sepre dei D.mo- 
VA ; e la terza della feconda la O, Amano, Leggono, ' 

E dintorno al formar di quePi tempi non mi par 
di douer ejfer piu lungo: percioche non farebbe altro, 
che confonder t animo di chi legge,Verò lafciddo i tem 
pi deWinpnito,che ricorrono medepmamente al Verbo 
Rauere,o E[fere,porrò le uariationi de* Verbi piu ne» 
ceffarifie prima delle due maniere deU’Operatiuo nella 
guifa,che efi uariando p uomo per li modi, per li tem 
pi, per li numeri, e per le per fone. Tutta uolta non uo* 
glio refar di hauer detto, che (Quantunque altri hab* uf quegli, 
biano formato molti tempi daU'lnpnitOiio diuerfo co* 
fumé ho ferbatoiperche non giudico,che formar p deb pi dau’iaiiai 
ha alcuna -tofa dalla coda,ma dal capoine p può pren^ 
der forma da coJa,cbe primieramente no l'ha houuta * 

E ij 
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6t L I B R O 
TARIATIONB DEL VERBO DEL. 

liA PKIMA MAKIBKA* 

IL DIMOSTRATIVO. 

I L Dimofiritm nel prefente nel numero del meno 
ha . lo Amo, tu Ami, colui Ama, Sei piu , Noi 
Amimó (Ammo non è della Lingua ; cr co/z fatm 
to termino è ufato foto d a Poeti ) uoi Amate , Altri 
Amano.Vimperfetto ha nel meno,lo Amaua,tu Ama 
td. Colui Amaua , Nel piu : noi Amauamo,uoi Ama* 
uateCproHuntiandok penultima lunga) e non Ama* 
m » come ufano imprudentemente alcuni, altri Ama» 
etano . li Paffato nel meno , lo Amai, tu Amafii , co» 
lui Amo • Nei piu : noi Am^mino con doppio M Ms 
leuando la penultima Sillaba dello intero,che è Amaf» 
fimo , tlquaU apprefjo i buoni Autori non fi troua ; 
«01 Amafie , altri Amarono: e non Amorono , llp^té 
che paffato nel meno , lo haueua Amato , tu haueui 
Amato, colui haueua Amato , Nel piu , noi haueuom 
nto Amato , uoihaueuóte Amato (con la penultima 
lunga) altri haueuano Amato , Lo Auuenire nel mem 
notlo Amerò, tu Amerai , colui Amerà . Nei piu f 
Noi Ameremo , uoi Amerete, Altri Ameranno, fer» 
bando la penultima lunga con doppio N N. Alcuni ui 
fanno due altri Paffati ,• lo Ho Amato, lo Rebbi A 
lo con alcune differenze di piu e manco tempo; uolen» 
do che in dire Amai,piu /patio di tempo fi dimoflrì » 
che in dire Ho Amato, e cofi Io Rebbi Amato;ma tiU 
Uquefit differenze poi fi confondono* . 
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PRIMO. ^p 
« LO IMPERATIVO. 

L O ìmfxratiuo ict preferite nel numero de! me» 

no. Ama tu , colui Ami, Sei piu. Amate uoi,dU oooicn • 
tri Amino . Ló Auuenire nel meno , Amerai tu : nei 
piu : Amerete uoi . ^ modo non ha prima perm 

fona nel prefente : perche niuno comanda a fé lieffò : 
ma in ucce di comandare , efortiamo noi medepmi; § 
cefi dirafii. Amiamo, La terza parimente neffAueni 
re non può bauer cof pieno luogoinondimeno in mom 
do di comodare ft fuoie ancora dire.Girolamo Amerà 
o farà il tale e f etto ,* e cofi , i Giouani Ameranno « ^ ^ 

IL DESIDERATIVO. 

I L J^efideratiuo del Prefente e hmperfetto 

me nel meno ha . Amafii io » Amafii tu , Amaffe ^ 
egli.Sel piu , Amafiimo noi , Amafe uoi , Arnafm 
fero altri . 1/ Paffato e Piu che Paffato inpeme nel me 
no , KaueP’io amato, hauefii tu Amato , Haueffe egli 
Amato . Sei piu . Sauefimo noi Amato , Hauepe 
uoi Amato ySouePero efi Amato, Vaùuenire nel 
meno, Ami io. Ami tu , Ami egli . Sei piu. Amiamo 
noi, Amiate uoi. Amino epi, r 

I L S O G G I V N T I V O. 

I L Soggiuntiuo del prefente nel meno, che i o Ami SS^prSIi 
(o Ame ) che tu Ami (o Ame) , che colui Ami nuoicaè 
( 0 Ame) nel piuiche noi Amiamo , che uoi Ama» 

.7 E (J 
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UiChe altri Amino . VimperftUo nd moto ^ che io 
AmaspiCr Amerei , cr (anco Ameria, ma apprefjo i 
^ Poeti e di rado ) che tu Amajii , crAmerefti , che 

. . colui AmalJe,cr Amerebbe ( Ameria ancora, ma ré 
de uolte ) Nc/ piu . Noi Amasfmo, cr Ameremmo^ 
uoi Amafte cr Amereste, altrui Amaffero , CT Amo 
rebbono . 1/ Pacato nel meno, che io habbia Amata, 
che tu habbia ( 0 Habbi ) Amato , che colui habbia 
Amato . Nel piu : che noi habbiamo Amato, che uoi 
habbiate Amato, che altri babbiano Amato . 1/ Piu 
che pajjato nel meno . Che io hauesp cr haurei Arnàm 
fa, che tu hauesfi cr haurefli Amato, che colui bauefm 
fe cr haurebbe Amato . nel piu.Che noi hauesfimo,cr 
bauremmo Amato; che uoi hauePe,cr haurefle Awi4 
fo ; che altri hauefferotcr haurebbono Amato. L*au» 
‘ utnire nelmeno,che iohaurò Amato: che tuhaurai 
Amato, che colui haurà Amato: nel piu che noi ha* 
ueremo Amato , che uoi bauretc Amato , che altre 
haueratmo Amato, 

•• i l 

LO I N F I N I T Oi 

• 

c- 

inBnfto ieU T *ls V irti To del Prefente et imperfetto infteme 
Amare . Nel Pajjato cr piu che pacato Uauerì 
Amato. Lo Auuenire,Douere Amare, oejfere per 
/ Amare,oHauere Ad Amare, 

■t é-: -'tt ■ - ' 

,, ^ VARIiU 


P R- !■ M O. ÌTi 
^yARIATION DEL VERBO DEL» 

^ ' 1, A SECONDA MANIEKA» 

IL DIMOSTRATIVO. 

% 

-^L T>imollr attuo del prefinte nel meno ha,Leggo, Dimoflrari 
I l€ggiJegge,V»Leggiamo,leggeteJeggonoM, Leg. eoo da ma* 
^^geuaJeggeuUeggeuj,P, Le^geuamOyleggeuóteJeg “*"• 
geuanoM. Leyj? (o leggei) leggefiUelJe, P. Leggcm 
wg, leggere ffilfirq,cr leJJono.M, tìaueiia letto,hom 
ueui letto Jìaueua letto.P.Haueuamo letto , haueuatc 
letto yhaueuano letto * M. Leggerò, /egger4/,^cgger4* 

F* Leggeremo y leggerete Jeggeranno^ - 


LO IMPERATIVO. 

-3 ' 

L O lmperatiuo.M,Le^iyLegga,P.Leggete^ 
Leggano . M, Leggerai, P, Leggerete . 


Tniperaifd» 
della Ireoo. 
da masiers 


IL DESIDERATIVO. 

I L 'Dertderatiuo, U.oUgge^iOyleggeipTu , leg» o*Werad. 
geffe egli, P, leggespmo noiyleggefie uoiylvg> 
geffero eglino, M. ììauefsimo letto y haueflitu let* 
tOyhiueffe efio letto,p.ìiauesfimo noi letto, hauefle uoi 
letto yhauejjero esjì lettckM.legga io,legga tu , leggé 
tgU,P, leggiamo noi, leggiate uoi , leggano esfi . 

IL SOGiVNTIVO. 

I L Soggiuntiuo, M. che io legga , che tu Legga , sofrgiSffa» 
che colui legga, P, che leggiamo , leggiate, legga. 

. «o.M. Che io leggesfi e leggerei , che tu Uggesjì , 

E iiif 
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Itggerfftiyteggercbbe, t kggerUP, che noi U^gtttjU 
IMO e leggeremo (ouero leggeremmo )'cbe uoi legm 
gefitCjo Uggere^e)che Uggejfero e legger ebbotio^ 

( oleggeriano ,• ) M. che bnuefii cr haurei letto , che 
’y'" , , ! 1 hduepi , cr bdurelU letto ^che egli bduelfe^eT ha» 
^ f • * urebbe letto.P,che noi hduefimo, cr bauremmo letto, 

noi hduefìe, hdurefte letto, che hduefjèro cr hdureb» 
hono letto . M. Cfce hdurò letto , che haurdi letto 
che hdurd letto.V.Che hduremo letto, che bdurete Utm 
' iopchehdurdnno letto ^ 

L O I N F 1 N I T O. - 

T ’ì N p 1 N 1 T o . leggere , hduer letto , effer per 
iuoicr« t j^leggere, dotter leggere, o hauere a leggere* 

V - . ' 

V A R I A T I O N DEt . 

*■ » . 

VERBO «ON. 

IL DIMOSTRATIVO. 

MNoRnti# ^L* T^hno/lrdtiuo del prefente nel meno ha Son, jet 
•odi SoB4 T fe;)E, cr dpprejjo glidntichi Ee. P. fìam 

J^moyfete fono i cr anco enno , ma foto ufato da gli 
antichi , Vlmperfetto. M. Era , eri ,era,P. era» 
uamo , eraudte (ambi con la penultima lunga) erano . 
il Pafiuo . M. F«, F«i, fi*lìi (ef6lìi)fucrfue , ma 
t :T:C it rado , cr nelle definenze de* uerft, Piuche M. Era 

. . fiato , eri Hato (e futo) era flato. P. Erauamo flati , 

^ ermatelUtKambi con Upenultimlunga) erano flom 
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'ti anco futi.Vduuenire Sdrò(e non fero) farai Jlu * 
r<i, cr fia,P,Sar€mo,farcteJkrannOj cr anco fiano, 

LO IMPERATIVO. 

L O Imperatiuo, M,si/,o non elfer,pi . P, fiott a STK?*^** 
pano.Lo Auuenire,M, Sarai* P. Sarete» 

IL DESIDER ATIVa 

I L Depderatiuo M'préfenie & ìmperfettòinpe» T>eMtntim 
me . M. fop'iOifopi tu,foffe {fj fu ffe ) egli . p ^ 
fofiimo noitfoPe uoi , fofero efi . 1/ Pafiiuo , et 
Piuche. M.foj^lo patOt fopi tu Poto , folp Paio (o , 
futo)egli. P.f opimo uoiyfoPe noi , fojfero eglino Pd» 
ri , 0 futi . VAuuenire M. Sia io, pa tu,pa colui . P. o 'i-cf 
pomo noi , paté uoi^pano epi . ^ 

t 

IL SOGGIVNTIVO. 

I L Soggiuntiuo P. M. Cfce io pa, tu pi, eolni pa* ^J[***^ 
P.pamo , paté , /i<ino , Vìmperfetto M. Cfceio 
fopi e farei , fopi e farePi , [offe e farebbe P» 
fopimo e faremmo, foPe e farePe , foffero e farebbom 
no . Pufjato N.Cfec io pa Hato,sij pato, pa Pato,P» 
che noi pamo pati, paté Pati,pano Pati . Piu che M, 
che io fopi e farei, fopi e farefi , foffe e farebbe ilam 
to . P. che non fopimoe faremmo , foPe e farePe^ 
foffero e farebbono Pati, LAuuenireià, faro ffét 
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rto farai, cr farà {iato . P* faremo, farete , efoHnno 
fiati, 0 pano Pati, 


.'.LO INFINITO. 


lAfffltMdi 
iOBy ■ 


L *I N p I N I T o del prefente,cr imperfetto inpem 
me Elferedelpalfato,eTpiu<;he.Bg'ere fiato.Làm 
Auuenire douere efiere,o effere per effere , o hauerc 
adejfere,^ 


uoZ iii t- 


V A R I A T I O N E DEL 

V S R B O HO* 


IL DIMOSTATIVO. r 

Dimopratiuo del preferite nel meno ha HoCouem 
uo del un* I n^ggìo , hMo anco fu ufato da Piante) Hai, 

•^haue^ey ha . Ne/ P. Habbiamo ( cr Hauemo Poe» 
fico : come, perche ad uno fcoglio hauem rotta la na* 
ue . ) Hauete , hanno per doppio N N. Vlmperfetto 
.... i V • tul ai, Haueua,cr hauea, haueui, haueua , cr him 

uea,. Ne/P. Haueuano, Haueuatecon lapenultU 
ma lunga, haueuamo^ il P affato M, Uebbi , Hauei, 
CHei fecondo Dante , Hauefii, tìebbe, P. Hauea 
mo,hauefie,hebbero, o hebhono. Parimente ho ha» 
ttuto , e gli altri , il Piuche M . Haueua hauuto, e 
top glialtri , V Auuenire M, Hauerò cr haurò, ha» 
uerai, cr hiurai,hMerà cr haurò, p. Haueremo , e 
glialtri, ^ 

LO 


r 


M . 


foi» 

ia 
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ìiiti 
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Ott 

ti* 
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LO .IMPERATIVO, 

•Imperativo M. ìléhU, P. 
ti4ff y lìabbìamo, M . ^oftera(, oHiurai . P . Ho. 
UiucrtU^o HaareU» 

IL D E S I D E R A T I V O . > 

• 4 

I L Defiderdtiuo M. Uatiefii io , tu , H4« DeOderad- 

ueffè egli . P. Hduefiimo noi, Haue/ie uoi , Hdue/= 
yéro d/rri, M. Hdwe^' io huuuto , c g/td/tri . 

IL SOGGIVNTIVO4 

I L Soggiuntiuo M . Cte io habbU ( 0 Hdggw ) Joggionrioo 
che tu Babbi, uMie cr BabbU , che quello Hdg* ® 
gii, 0 Babbuicome in quel uerfo, 

Verch'io t’habbU guardato di menzogna, 
p . che noi habbUmo. , q haggUmo, e glialtri di ma» 
no in mano , Oue è da fapere,che è piu regolata prom 
nuntia habbia > habbiano, con t A dopo Ul, che hah . , , . , 

bi, V habbino: come fi può uedcre ne i corretti efenj» .cu\. •> 

plari del Boccaccio, e del Petrarca ; ilquale nel Trion 
fo del Tempo «so habbia in definenza , 
vi lor par, piu che it altri inuidiits'habbias 
che per fe jiefi fon leuati a nolo 
yfcendo fuor de la comune gabbia* 

LO I N F I N I T ©4 

L *I N F 1 N I T o Hiuere, hauere battuto ytjfeir (tT f n<i«?to dei 
hauere, e per douere hauere « 




yè t I • B- R' O 
y A R I A T I O N DEL" 

TI&IOTAPQ* 

OrlJjU llfr ' ‘ 

IL BIMOSTRATIVO 

^ Di'mo/lrittidoirfprf/fnfent/mtnofci. V<iló, 

\{euo)uiù,ud.P,Gimo ,giu, uanno» m. Giùst 
! , ' . '^‘giuitgiud . P. Giumo, giuatc(mbi con ìd pcnultim 

\'j.. i ntd lunga)giudno ,M*Gij, gifli 9 gi((T andò : cop 
andana con glUltri) gimmo (cr andammo) gihc (cr 
andafiì) girono (cy andarono , ) Er<<,.m>cr era 
itOaOgito (cr andato) .P. P.rauamo,craudte\& era 
® ^ no iti, 0 giti (cr andati),M. Girò, girai, gira (e iHem 

dcpmamentc andrò, andrai, andrà) P.giremo, gircm 
tc,giranno (e parimente andremo con gli altri), 

LO IMPERATIVO*: 

Imprritiu*' T O ìmperdtìuo M. Va(crnon gire o ire oanm 
di «ajo. 'j_^ddre)uada.P.gite o ite : uadano, M. girai o irai, 
cr andrai,P,Girete o irete, cr 4/uJrrte . 

IL DESIDERATIVO. 

^ i>fijrr.ti. x*' T^pderatiuo del prefente,cr imperfetto nel 
uo Ji uauo I ffff/fQ ^ QiJSi io , gifi tUtgiffe egli, P. gipimo noi, 
•^giPe uoi,giffero ePi, onero eglino (cop andapi,anM 
' ddptmo,cglialtri) il P. cr P. Mi Pojp’io tujo/fe egli 
. ‘ gito,cr audato,P,Vopimonoi,foPc Hoijofferoepi 

giti 
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giti cr indati. VAu. M.Yadi io • uiditUyUidi tglL 
"P* Andiamo noi. Andiate , cr Gioie uoi. Vadano e}U • 

IL SOGGIVNTIVO. 

« 

•* 

E ’. Soggìuntiuo del prefente nel meno, che io uada, 
he tu uadOiChe .colui uada. P. Andiamo , andiate , 
giate , uadano . Vimperfetto M. Che iogijii (o 
andajìi) e girei (o andrei) tu gifii , (o andari) e gi» 
rei > (o andrei) che colui gifje (o andajfe) e girebbe 
(o andrebbe) P. Che noi gif^imo (o Andafiimo) e gU 
remmo ( o andremmo ) gifle ( o andafle ) e girejle (a 
andafte)il P. M. che io fìOitu paicolui fia itOyO andato, 

P,che noi pomo patene pano iti,o andati.il P. che M. 
che io fopi , farei , foèi , erfarepi , foffe e farebbe 
ito, 0 andato . P. che noi fo fiimo , e faremmo , fope , 
O'ffarefieyfolfero, e farebbono iti , o andati . Vauue 
nire, M. Che io farò , farai , e farà ito , o andato . P, 
che noi faremo , farete , e faranno iti , o andati • 

LO INFINITO. 

L *1 N IX N i T o del prefente , cr imperfitto inpe infiBì» di 
me Ire, Gire , cr Andare, il P. cr piuche . Effu 
re ito , 0 andato . L’AMnemre . Deuere ire , gire , o 
ejjère per ire, ohauere a gire, 0 andare, 

DI ALCVNI VERBI 

XRRBOOLA'Tt» ' 

S ONO alcuni Verbi di ambedue le maniere : i^ua* 
li , perche ne i pagati , cr in alcune altre par^i • 


i$ LIBRO 

tfcono àtUc loro Rcgo/e, irregoUti ddàiniitniermo. 
Velia prima maniera fi trouano ^ueftiii^uali non han 
no il lor paffuto in Ai, come Amai : ma Do, ha Die* 
di, cr anco Dici, a cui il Fetrarca trahendo t ultima 
Sillaba diffe, 

lo die' in guardia d San Pietro, 

Sto ha Stesfi , Fo feci efet,cr anco alle uolte feo i* 
So Seppi . 1/ Soggiuntiuo de' quali manda le fue noci, 
come quelle della feconda maniera . In queffo Veggio 
fa vidi nel P. c ueggia nel Soggiuntiuo , Voffo, potei, 
poffa , VogliOyUoUi e uolfi,uoglia , ' Tengo , tenni, 
tenga e tegna , Cop Giaccio, Piaccio, Taccio, Ciacm 
qui, piacqui. Tacqui , Giaccia , Piaccia , Taccici • 
làa di quegli e di molti altri fi dira piu oltre, 

de* verbi, che dinotano 

COSA OPERATA, 

Terb?, thè yr g r b I , cftc cofd Operata dimojìrano , fi com* 
li operai*. I pongono dul Verbo Son , cr dal participio , che 
^ Xs’c detto , ponendo tempo per’ tempo , come , Io 
fono Amato", tufei Amato , colui è Amato , Era , 
ftti,fono fiato , e furò Amato , sij Amato , fofi'io 
Amato , [opto fiato Amato , fia io Amato , Ch'io 
fu Amato , e^gliultri, Effere Amato , dovere efi 
fere Amato , Pere ff ere Amato, Cofi in tutte le per* 
fone cr numeri , Onde non è medierò di por , come 
habbiamo fatto de gli altri , i piegamenti e leuariom 

iioniloro* 
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DE* VERBI DA* LATINI DETTI 
1 M P E K. S O N 4 L 1. 

• 

Q V E G*t X , che di* Ldtini 'fono detti ìmperfiw 

nati , perche non hanno, come gUcdtriyper/one, ***'^““* 
CT anco fono priui di numeri ; entrano anchofefU 
nella Volgar Lingua» Queflifttrouano diduernim 
niere » Alcuni fono per fe Jìepi Imperfondi , cr «L impcrMi 
cun da altri Verbi fi formano . I natij fono tali » Pio. 
ue. Tuona, folgora , Verna , che fi dicono generaU * 
mente fenza perfona : come. 

Onde cr hor tuona,hor neuica, er hor pioue* 
cr altroue • 

Di fiate un ghiaccio ,* un foco, quando uerna , 

No/l è però , che i Poeti alcune fiate non ue hggiutim 
ganoicome fece il medepmo Poeta, quando e* diffe » 

Amor, che foto i cor leggiadri inuefca , • 

Nf cura di prouar fue forze altroue : 

Va hegliocchi un piacer fi caldo pioue , 

. Ch*i non curo altro ben , ne bramo altr'efcà • 
cr ancora. 

Se thonorata fronde , che prefcriue 
jJira del del, quando' l gran Gioue tuona • 

E nella Canzone delle fei uifioni , 
folgorando il percoffe. 

Qj^Ui, che fcendono da altri Verbi , fi compongono 
col Si , 0 inanzi » o dapoi » come. Si Ama, Si Legg^, dono da vw 
• o' Amdp, legge fi • ì primi fi uanno uariando nella ** 
terz<t perfona i e quefii dal loro Verbo la prendono . , 


1 


X>nde è fàlttrchio il dartu tfanpio , Bencht io 
ro trattàmt ton pia cbUnzzd • 

‘ DI Q.VE* TERMINI, CHE DA 1 

medcjìmi fatto detti Gerondif • 


H a >j N o i Ldtini alcuni termini di parlarty cht 
ejli dimandano dalP Attiene Gerondif ; e quelli 
* fono tre . da icjuali ìolamente i Thofeani uno ne pre/e» 

TOf formandolo daUa terza perfona del meno del Dimo 
ftratiuo col giungerui N. < Do. Amando, Leggendo» 
Si leua la prima uocale a Tiene, Puote, ignota, Scuo 
te : che Tenendo e Potendo ; Notando e Scotendo fi 
dice • A quejli cofi fatti Gerondif i buoni Scrittori 
ftmpre diedero il Retto : come Amando Io, Leggett» 
do Tu , Scriuendo Egli .efefi troua nel Petrarca, 
Ardendo lei, che come un ghiaccio fa fi , ^ 

Lei è pojla,come io difi fauellando de* Pronomi , ut 


Grroodl «oa 
la partkei* 
UUu 


\ * ’t 


ucce di Colei, 

A fi fatti Gerondif fìgiunfe aUe uoltela particeUU 
in, e formoli In Leggendo ,ej in Amando « 

E fe tardar fallace 

Duràmolt’anni in affettando un giorno , ^ 

Cr I piu antichi aggiunfero etiandio Con, Mahoggidt 
non s*ufa • l» uece de glialtri due Gerondif , iquali 
fono in ufo apprefjo i Ldiini , noi poniamo le noci 
negtlttfiniti , giungendo loro Di , Per . CT A : co» 
me Di Amare , Per leggere , cr A Leggere , Efeo» 
PO nella regola dcUa formation loro,Sappiendo , Sa» 

gliendo , 



♦ 
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Zlicnào,T)outnào,Stnào,^tndo , e pmili . 

Qutitijchc pdrtc dt parlamento nomar fi dtbhdm 
no, ghantichi Grammmtki dopo lunga (onte fa no fi fa 
no mai rifoluti.Onde /? potrebbono addurre que" lurfi 
Contendono i Grammatìci^e la lite 
Sotto'l Giudice ancor foj^efa pende • , o*: 

Ma non è da tacercyche quelli Gerondij aUunà uoUd Gnenitta 
fi fono ufati nella fignifiation di quel genere, che cotu 
tiene cofa operata : come , v.x * 

Sol per uenire al Lauro , onde fi coglie - 

Acerbo frutto ; che le piaghe altrui ' 

■ Cullando yafjìige piu, che non conforU, 

Cr in quelli altro Sonetto 1} 

none fi duro cor, che lacrimando , 
Vregando,amando,talhornonfifmoua. t 

c/o è,mentre il frutto è gufato : e fentendo il cuore ^ 
ch'altri per lui pianga, er effer pregato , cr amato r 
oue è prefo il contenuto per quelychecontiene.figura, * 
deUaquaie forfè fi ragionerà in altro luogo • 

DE* PARTI Ccl P I f. 

E ntrano anco alle uolte nella Lingua Thofca» 
na alcune uoci ,• lequali, perche hanno parte dal » < 
Nome e dal Verbo , fono Partecipij chiamate . Onde 
di efri ancora alcuni cofa faueUeremo , Quefri 
di tre manierctuna deUequali difende da Verbi Opes ut muicrc. 
ratini , cr l'altrc due da quelli di cofa operata. Quem 
glifche da gli Operatiui uengono , fi formano daUà 
Ojfiruationi* F 


ry 
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terzà pcrfoM del meno del Dimollr attuo ^ agglungèn 
dotti ri, T, E : Amante, leggente »ìdue , che han» 
no origine da* Verbi di co fa operata, fi compongono, 
tutto dal Zaffato o del prefinte del DimoHratiuo loro 
Amato , Letto, Valtrodalmedefimo, cangiando il 
To in Ne, in Do, cri» B, Vocali . Ma guefto fi. fit 
dkpochifiimi uerbi e della feconda maniera : come da 
Kiuerito Riuerendo ; dal quale , oltre il To, è da le* 
uar la l:da Stupito Stupendo,da Tremuto Tremendo, 
Tuttauia quejlo ultimo fi ufa di rado ,• c in uece di 
Amante e di Leggente fi firue piu uolentieri la Voi* 
gar faueUa de* Gerondif , Amando Leggendo . E /è 
H Petrarca pofi in quel uerfo de* fuoi T rionfi . 

Dio permettente uederem U fufo , 
non lo pofe egli piu che una uoltaiet è unacotal forntd 
di dire anzi Latina,che nostra. Onde alcuni afferma^ 
no di hauer ueduio di mano del Poeta Deo Permittétes, - 
iPartWpM uero,cbe al Boccaccio piacque affai quejla cotaì 
piacquero forma di Parùcìpio : ma nel Decamerone l'usò meno • 
giudiciofi di rado Pufxno» 

V altra guifa , Amato e Letto cade ffeffo né* com 
ponimenti ; doue fi nel uerfo , come nella profa ha» 
uendofi folamente riffetto al Verbo , fi accompagna» 
Vote del mafchio con quella della [emina • 

marchio ac- ]lPitrarca, 

qtSfa Paffato è queUa,di ch*io pianfiefcrifii . 
fcmi- ijo ni fio in quejlo uiuer breue . 

in uece di dire,Pajfata e quella , e Pochi ho Vifti • 
Benché quejii due efempi fi potrebbono attribuire al 
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Preterito 0/kfc meg/to fi dimoftra in quefii diri dp» ' 
preffo il Boccaccio , E cofi detto , in un*hora nieffofi 
U numi ne* capegli , in ifcamhio di Meffifì . e queÙo 
Meffoli è pojio anco in ucce di Hauendofi Mefio : con 
ne il mede/imo , i gentilhuomini miratola, ecommen 
datola molto . ìlqual modo , come Vago e leggiadro, 
fi troua ufitatifiimo appreso i buoni Scrittori . Ve 
n*è un'altro, che i Thofcani prefero da i Latini , lU 
quale è, che quando quefio cotale Partecipio fi mette 
infieme con altro nerbo, che ad altre perfone fi dia, e 
a noce, che in uece di nome fi troua , è pofio neìtultim 
mo obliquo ; come , incontanente lui morto , fi parm 
tirotto gli Aretini ; ouero, quando detto nerbo non de 
pende dal pronome : come in quefi'altro efempio del 
Boccaccio fi uede.Voidouete fapere, che generai pafa 
filone è di ciafcun, che iàUe, il uedere norie cofe nel fon 
no : lequali, quantunque a colui, che dorme, dormenm 
do tutte paian uerifiime : e defio lui , alcune uere,aU 
cune uerifimili , Con quello, chefegue, 

DEL ME, TE SE, E DI Q.VELLB 
altre particelle , che in uece di Prom 
nomi fit pongono, 

P Kitih,che fi pafii a gli Auuerbi , uoglio in 
quello luogo , come io promifi , trattar di quel 
le particelle, che in uece di pronomi fi pongono fouen 
te ne' nofiri ragionari.t^e fi ufa ne gli obliqui in uece 
di Noi inanzi a « dopo iVerbii Ne "Diede, Diedene, 
Mi in uece di Me, Mi DièjDiemmi, Ti in uece di Te : 

0 
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• Ti Dictfe , X^ieàetiLe<jttili dut pirticeUe inpente col 
si fentpre f^bano un cotd pne,<JU4ndo fenzà Altra, uo 
ie ftdtto apprtffo il Verboicome negli cfempi di foprd 
fruede . e, come in queP'altri cipdimoftrerd meglio: 
i^ontinAfconderpiuitufe'purueglio* . ^ 

f tieUd Cdnzone delle trasformationi, - ■> 

Mimopii e quellaferabeUd e cruda, 

' Cr dltroue , • «0 • . 

Ad Albergar col Tauro p ritorna , 

Ma, quando tra quePe particelle e il Verbo,ui p tram 
pone altra cofa,dlhora termitfano in E. come. Me 
nonbattePi tu mai -ep fatti. Medepmamente , quarta 
< li Utti • io p ha rifletto ad altrui . Ella ha molte perfone, che 

le uoglion bene , e fonole girate ima, di cui ella piu fi 
fidiyhaTe. 

Giudica tu , che me conofci e lui, 

ierir me di faetta in quello fiato, * 

A uoi armata non moftrar pur Varco . 

Dice/? anco M, Te, Se , quando feguita Vlnpnito , 
coma KagionaJj , Mehauer pefo moglie ..E fama, 
, Te elJcre innamorato . Vide , fe effère f^rczzato ,* e 
fomiglianti, 

Ciual,quanto ^e:Ci Dieie^Meciimae deUepro 
[aquantunque il Petrarca V ufajfe alcuna uolta* 

SÌnc.”*** conleifopiojda che fi parte il Sole, 

"Et non ci uedeffe altri , che le fieUe . • 

Mettefi alle uolte nel parlamento in certa maniera,che 
di fouerchio , ma non fenza uaghezZai come 

maturai cola è di eia feuno , che Ci nafee. Acconta» 

gnap 
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*^ndft dttco col Ne , mutando U I in E , Deh fe ui caU 
' d 4 me ffdte che Ce ne menimo una colà su di quejlc 
Papere . 1/ medepmo fi ufa del Mi e Ti > Io Mi Crem 
do , Tu ti Penfi . Che non ceni tu ^fe Tu Ti uuoi ce» 
nate ? cric mi rimarrò Giudeo , come io mi fono,» 
‘CNHefiiy feguendone C Articolo foto, prendono laEi 
tome per cagione di efempio.Me lo diè : Te lo Tolfe : 
elfendo tuno pofto inanzi aU'altro»ferbano put 
la 1 ; Mi Ti Die : Mi ti Tolfe : cdtretanto fi fa del Si • 

‘ ' Ne /o , che (patio mi fi deffe il cielo , 

HqualepoHo col Ne,non piu Si , tua Se fi fuot dire. Se 
Nc va ycr a quefto Ne trahendofi alle uoltela uoca» 
j le,faffene Sen Va ,* er cefi al Mi cTi Men VOtTen» 
VaifMe Ne Vo,Te ne uaiMa^quàdo il Ve^et Ncftan 
no l'un dopo Vallro,il Mi niu mutamèto fa.Mi Ve Ne 
Doljì. O il Vi inanzi al Se e Ne . Vi Se Ne conniene » 
• Componfì il Se con l'articolo il , gettandoli uia U 
uocale del detto articolo , Sei Crede y Sei Tiene • 

£ quale è la mia ulta, cUa se'l uede. 

Et alle uolte l’articolo intero fi mette inatotji^ 

Ella ilfene portò fotterra > e’n cielo • 
ilche fifa del Mi CT del Ti parimente • Mi Die « L0 
Ti Tolfe, 

Tal la mi trouò al petto,cue ch’io fia . 
e' da auuertirey che il Ti» il Vi, O" il Si mai non pre» 
cedono il Mi , Che non fi direbbe , Ti mi Kaccoman» 
do,o vi mi Raccomando : Ma Mi Ti Raccomando , 
Mi Vi Do In Preda , Ne fi mi fa incontro : ma Mi Si 
¥a incontro , Cefi Parmifi,Darmifi,e fomigUanti , E* 

E ly 
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'iurOycht U Si pojlo dùtro l’altre p<trticcJIe , hduendo 
tarticolo , ripiglia un'altra uoUa la E . Cbi che Tc 
tbabbia detto , e jìmUi , 

AU'oncontro lAi , e Me , Vi , c Ve pojjono àirfì 
egualment€yquando flanno dopo il nerbo , e con queU 
. lo accompagnati fi trouano , ma nelle rime : come 
^ AmarmiyAmarme > LegaruiyLegarue . li Te non usò 
il Petrarca , ma Ti in quella uece . 

^i mofii , e uengo fol per confolarti. 

Ma il Bemboyaccuratifiimo offeruatore di tutte le Re 
gole , di quella uoUe ufeire in quel uerfo , 
ch'io dou'efii attempato homai lafciarte . 

Worfe per giudicarla troppo riflretta : e perauentura 
non necefjaria. 

li Se (i pone quafi fempre nel meno . 

E per farne uendetta , o per celarfe • 

Vacqua nel uifo con le man mi Jparfe • 

)kbe aVt Ariofio non piacque . 

Vfafi ancora ( per dar fine a quefie particelle ) 
Gliele in uece di Lei,e di Loro in ambedue i generi : 
Come . Anzi mi pregò il Cadaldo loro quando io me 
ne uenni , che fe io nhauesfi alcuno alle mani , che fof 
fe da cioyche io Gliele mandasfiicr io Gliele promifi : 
et auuenne iui a non guari tempo, che quefio Catalano 
con un fuo carico nauicò in Aleffandriaiet portò certi 
balconi pellegrini al Soldano,et preSetogliele.Et anco 
ra.Egltydoue ella uoglia,Gliele concedere folamete a 
gli fi aggiunfe la particella Ele^ma anco il Ne pofio in 
uece di cio,come Gliene diede informatione: e fi fatti * 



DI 
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DI ALCVNI VERBI, CHE NOM 
hannxiPalfatifedeUediuerjìtidimoltL ^ 

C O MB che io hduesfi meco propojio diragiottón 
in quejio luogo de gli Auuerhi ; giudico ancora 
necejjario di dire alcuna cofa primieramente intorno 
aUaditterfuà di alquanti nerbi, nonìafeiando /«oriVwWdi 
queUi,cbe preffo a noi il Pajjato non hanno . wrbi , At 

Quedi fono Agogna , Adduge , Ange , Arroge^ aJjSST 
Chero,Colo,Elice.Doue è da fapere , ch'egli non fi dim 
ra Chere nella terza perfona , ne Elico nella prima » 

V’c Piede, lmpingua,Molce,Polce, che medepmamen» 
te non fi trouano nella prima perfona,come anco Re* 

Unque : Serpe,Kiede,Cale . CT quefii uerbi fono ufati 
fedamente da* Poeti: e per lo pianelle definenzede 
nerfi : fi come quelli , che perauentura piu per necefm 
fitk,cheper elettione, da* Latini e da altre Lingue gli 
preferò . Vsò il Petrarca Chier . 

De glialtri , che formano il Paffato,akuni thanno 
diuerfo dalle prime maniere,^* alcuni in piu d*un rnom 
do . Dt cui il darne regola a me pare fouerchio : per» 
che ciafeuno con la diligente lettione de* buoni Autori 
potrà da fefieffo ageuolmente apprenderla i ne uoa 
glio in do feguitar la fuperftitione di alquanti. 

Do adunque , come fi diffe,fa Diedi e Dei, Po, Fe* ofaertM B 
ci e Pei.Sto Stetti e Stei,Piaccio Piacque, Taccio Taca 
que e Tacette,ma di radg , Giaccio , Giacque ; lHuocm 
do Nacque , CT fomiglianti : Nafeo ha Nacque , POa 
feo Pecette e Pafeeo: Veggio Vide, Creggio Crejé,e 
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Credette y Seggio Sedeo e Sedette , Moro Mori e Móm 
rio ; Mordo Mor/e : Accorgo Accorfey Porgo Vorfe : 
e i medepmi Paffati formano que Verbi , che hanno 
innanzi la O dueRR; Corro Corfe: Soccorro, Soccor 
fe : e gli altri. Cuoco fa Coffe, Scuoto Scoffe, Vercuom 
to Percoffe e Percoteo : Metto Mifeper Solo S,et atta 
.eo alcuna uoltaMeffe.llqual termino t Arioso u5Ò,do 
* uunque gli tornò bene , Conceffo Concefje, Concedet» 

.-..i ; te ,EfprimoEfprelf€, Opprimo Oppreffe, imprimo 
ìmpreffe.Stringo fa Strinfe, er glialtri Verbi, c^han* 
nolaU inanzi la Giiquali poffono ancora terminar^ 
fi in Eo , Stringeo e Dipingeo . Voglio ha Volfe er 
Vofle piu ufato. Volgo fmilmente Volfe , ma la prom 
tmtia nella G cr nella O lo fa differente dal primo . 
Colgo ha Colfe ; Apro Aprì cr Aperfe, Copro , Co* 
prì e Coperfe-Accrefco AccrebbeiHo Uebbe.Languim 
fcOySortifeo e fi fatti thanno in LLanguì,Sortì,e 
guio e Sortio.Odo muta ne' preteriti e ne glialtri tetti 
pi la prima uocale in v,e fa Vdij,e vdì prima perfòm 
na terza , Poffo Potè con l’accento nell'ultima , e non 
Tuoteiperche,quando ui fi pone la V,ènÒ Paffato,ma 
prefente del Dimoflratiuo.Rompo Ruppe e Roppe.ln 
terrompo \nterruppe,cr lnterroppe,cr altri fi fattù 
So^io non ha PaffatOima in quella uecefifuol di» 

' rtyllebbiincollume , 

Preteriti, Appreffo a queUe diuerfita de' Pafjati aggiunfe 
Se «oniVI t autor ita de' Poeti nel numero del piu di leuar loro 
una Sillaba nel fine : et differo Cantaro,Poetaro,Pu» 
ro,et medefimamente Cantar yPoetOTyPur, e come a i 

pafjati 
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pdfjkti U UuiYono nd fine : cefi d gli imperfetti toU 
fero di mezo um lettera ne' Verbi deUd feconda rndm 
niera ; Poted, Soled y Vdia, Sentia , ufando in uece 
di Poteud, Soleud, Vdiud, Sentiud . Ne bdjiò do : che 
ad alcun di quefti tempi cangiarono Id E in I ,♦ e fece» 
ro Credid e Solid nette defìnenzet in tanto , che'l Pe» . . 

ir arca iHeffo usò Criò nel Pafjato in ifeambiò di Creo, ' ~ " 
mi cominciamento di quel uerfo , 

che criò queflo e quett'altro Uemifpero, 

E Seguitando nelleuar dette Sillabe fecero di Guarirò 
tempo Auuenire,Guarrò^di Venirò, Verrò , di Te» 
nirò Terrò y raddoppiando la R. di Fece , Fé, di Vedi 
Ve, di Credi Cre, a quegli leuando t ultima Sittabaico» 
mefece il Petrarca , 

Di Togli ToM Boccdccio.dunque To tu ricordan» 
za dal Sere ? Di Fardine Faranne : di Deimi De' mi, ' 
di Hauefi Tu Haueflu,di fofi Tu Fofli , di Poffono 
Ponnoydi SuoliySuoi,o Suo etiandio in uece di Soleui, • 

Già Suo' tu far il mio fogno almen degno 
De la tua uifla,cr hor fojiienych'i arda . 

Di Diedi e Diede Diè,di Debbono Deono o Denno, di 
Sgombrato Sgombro, di Sopramonto Sormonto , di 
Cercato Cerco, di Stancato Stanco, di Se tirato. Seuro, 
t fomiglianti.Nel principio ancora leuarono a qttefla 
noce Effendo la E, e dijfero Sendo ufato etiandio nel» 
le profe. Atte uolte nel detto principio i Verbi Accreb PwtfHti nei 
bero d'una Sillaba , ma quando la particella Non , o «Sm” 
In , 0 Per , ijla loro innanzi » • 

Flon iterate mai ueder lo cielo, , 


Nomi nel 
principio 
^iccrrfaiuti 
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che diffe Dante ; Et fu per ifmafcieUàr delle rifd.ìlche 
fi offerua parimente da' Profatori anco alle uolte,quìi 
do te dette particelle no ui fono,vi aggiunfero una Sii 
Uba nel fine, come a Eu,che fi difje Eue : ma di rado • 
Eafii ancora quefio accrefeimento nel principio di 
alcuni nomi con U medefima ragione > formandoli di 
sbanditOjlsbanditOydi Stupido liìupido,di Smemorato 
lfmemorato,di Sdegno ifdegno, di Strano lftrano,e fi 
fattiitioci tutte, che dalla S, accompagnata con ogn'al» 
tra confonante incominciano: leuando fuori quefla uom 
ce Nudo, che per leggiadria , 0 per ufo della Tofeom 
na faueUa,fa ancora ejfo accrefeimento d'una Sillaba : 
c dicefi ignudo, l’uno e Nitro ufato dal Petrarca, 
Nmìo , fenon , quando uergogna il ceU . 

Di color miUe,'e tutto t altro ignudo . 

Ad alcune noci, quando lettere, e quando una Sillaba 
leuarono : come in Quefio , che difjero Efio: 

, Se uuoi campar d'Eilo loco feluaggio , 

E in Quefia , che differo non pure ifia alla Latina t 
come è ufato dal Boccaccio, ma Sta , quando eUa con 
altra uoce s'accompagna. 

Sta mane era fanciullo , cr hor fon uecchio . 
Aggiungep nel fine medefmamente a quefie particelle 
0 ,i^e,Se,Che, il D, cr fe ne fece Od,He,Sed,Chei • 
Od Amor, 0 Madonna altr'ufo impari , 

Nei ella a me per tutto'l fuo disdegno . 
il Sed, e il Ched furono tifati da i piu antichi . 

Del leuar la Sillaba nel fine fi diffe di fopra , Solo 
bora dirò, che la Uuarono anco ai alcune particelle : 

e di 
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f di M<g/ibyècero Me/c Me*, 

lAe'u"er<itchediuoi [offe il difetto» 

Come leuò t ultima fimilmente tiSleffo Petrarca : 
tna(per quello ychUo mi ricorda)una uolta fola . 

Com’ perde ageuolmente in un mattino , f/S! * om ^ 

t doue in una antica imprefione di Fiorenza alcuni pou 
co prudenti pofero. 

Come perde agilmente : 
copetiandio non intendendo in quel uerfo 
Seuro da morte con un picchi legno , 

Seuro effer pofo per feparato , fcioccamente ut nife» Jeuro Ibo** 
ro Secur . a Quei i Thofcani leuarono lai y e molto ****'* 
Spejfo ufarono Que.AlOyCome s'è dettojla O, et ne ri 
mafie I, • . » 

I dicea fra mio cor, perche pauenti f 
Ma è tempo di uenire hoggimai a gli Auerbi . . 

DE GLI AVVERBI. 


V E N E N D o << gii Auuerbi, dico ; Auuerbio ef» 
fere una coiai parte del parlamento, laquale oc» 
compagnata al nerbo empie e dichiara effetto, che feti 
za intender non fi potreìfbe,in modo che di necefiita U 
fentimento rimarrebbe imperfetto.Percioche,fe akum 
no dimandaffe altrui quello, che egli fi faceffe, e che ei 
rifpondejfe,Leggo,o Dipingo,non comprenderebbe , 
fi bene o male a tali opèrationi intendeffi, Cofi medefi 
mamente fcriuendofi,il Gerbino ama,nofifaprà,fe egli 
poco 0 molto amiima aggiungendouifi Ardentemente, 
o altro Auuerbio tale,l'intédiméto farà facile e pianot 
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pcrlhe dei- ^ uucrbìo i perche fempre è poflo ihdh73i, 

lo. 0 dapoi a ej]o uerhòinon dico itianzi»in guift che tra 
lui e il nerbo altre noci non fi poffa traporre i come, 
Soauementetra'l bel nero e'I bianco 
yolgeteillume,incuiAmorjìtrapuUd: 
ma per lo piu effb , o gli fta inanzi»o lo fegut imman 
tincnte ; come in queft'altro efempio fi uede * 

È, come dolce parla e dolce ride ; 
oue Dolce è po fio in ucce di Dolcemente . del feguita» 
re incontanente il nerbo, c’è l’efempio in quel uerfo • 
Lequali eUa Ipargea fi dolcemente* 
e come farebbe a direiGirolamo ama la Seluefira frnim 
furatamente . A quefio Auuerbio conuiene altresì la 
Creilo, che f}>ecie,la figura, cr U fignificatione . he fpetiefono 
di«,PrÙB4 , come Ho^i , Hieri . t fi fatti , cht i* 
vprcie, fi§u» altra noce non uengontì , Deriuata ; come Hoggidi , 
nòVellei^^iitr fera, buonamente ^ NoueUamenteide* quaèVum 
auurrbio » hq icfiua da N«o«d, e t altro da quefia noce NoueUa» 
Le figure fono tre,Semplice,€ome UoraiCompofia, 

^ come Horhora; Ricompofta,come Adhora Adhora* 

Le fignificationi fono molte . Di tempo,di luogo , 
di qualità, di quantità. Alcuni tengono ufficio di Ne» 
gare, alcuni di Affermare, alcuni di Accre fiere , aU 
cuni di Diminuire, alcuni di Temprare. Alcuni di Giu 
rare, di Defiderare,di Vietare. Alcuni Efortano,alcum 
ni feruono a Kaunare,alcum a Paragonare , alcuni ad 
Auanzare,altri a Kiferbare,alcuni tengono noce di So 
mglianza,altri di Dubbi,altri Dimodr ano, ètri Bleg 
gono. Alcuni contengono Atti dello perfona,altri Chia 

inano: 
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mdttoidcuni Mettono a ordinerà" dlcuni Diflmguo» 
no y alcuni fanno Augurio ; alcuni Dimandano, 

LE DIVERSE SIGNIFIC ATIONI 

DI ESSI AVVEX.B1. 

Q V E I, che dinotano tempo, fono quefti, Hog» 

gi,Uoggidì,di Prefente, di Meriggio , Tejlè: no Tempo . 
Hiert, Sta mane, Sta fera, Sta notte. Domani . Dora^tt 
tina,Dianzii^nanzÌ9 Adietro, Per lo Adietro , Per» 
lo InanziypcrVAuenire . 1 / feguente giorno. Da indi 
in qua, Da indi inanzh'Di gran pezzo : Cola un pon 
co dopò i'Auemaria . Tojlo, Ratto, Tratto Tratto, 

Kepéte, di Repète,Tardo,Tardi,Mai,Ciamai,Vnque 
Vnqua,Vnquanco.QBando che fiaiAlle uolte,Tal uol --r ». 
ta. Alcuna uolta,ll piu delle uolte. Le piu uolteiGia, 

Sempre, Sempremai, Moifempre . di Continouo , A m*ì come 
mono A mano , e fi fatti , Qui c da auuertire , che ® “**• 
Mai, 0 Giamai , quando priuation di tempo fignifi» 
ca , non fi pon fenza la negatiua : come ^ 

Mainonuedrannolemieluciafciutte, ^ ‘ 

Mai non fu'in parteioue si chiar uedefii , 
h,quando jla (enzAidinota Alcuna Volta yOinAU 
cun tempo : come , ^ 

Raro unfilentioyunfolitariohorrore 
D'ombrofa felua mai tanto mi piacque t 
Cr in quel Sonetto, 

Amor cr io sì pien di merauiglia, 
Comechimaicofaincredibiluidet . . 
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Doue chi prende Mai per nunquam, fenzd dubbio 
f inganna. 

Di queglitche p danno al luogo,diremo feparatamète. 
Atiucrbi , QMÌ,che moftrano Qualitàifono . Bene, 
noquffl** fedelmente, U^iadramente, e Dolce , cheltdijfe^ 
[opra in luogo di Dolcemente, e glialtri fomiglianti . 
Auuerbi di QKfj cfce moflrano Quantità, fono Molto, AlJai,Vo 

quaaiita. j 

co,Souente, Spejfo, Rado, di Rado . 

Quei , che tengono ufficio di negare, fonoquejli 
No», No, Non già. Non mica,ne mica : cr anco Ne, 
che ferue alle uolte per due negatiueicome ft dimoia 
in queih efempio . Mai di lagrime, ne di foffiri non 
folli uaga: che è,*quanto fi [offe detto , mainediU* 
grinte, ne difo/piri , 

Di a«cnn»^ DÌ affermore,Certo,Percerto, Certamente, Veramert 
**• te,inuero,Diuero,lnuerità,Per dir il uero,Per fermo. 

Diaccrdkc^ Di Accrefcere, Piu, Molto, Affai, A bajianza v 
'«• Troppo, Di fouerchio , Del tutto , Affatto, Maggior» 

mente, Mafiimamente * 

Di Diminui, Di Diminuire, Meno , Punto, 

re e giaitri. 'fgjfjpgfare , A pena , A poco a poco , Pian» 

piano , Prejjo che , Quafi , Alquanto , 

. Di Giurare,Per Dio, Afe, 

Di Defiderare ,Ofe: come, > 

O fe quefietue corna foffen d’oro, 
che diffe il Sanna7:aro : Yoleffe Dio , PiaceffeaDio , 
Yoglia Dio , Poffe do egli , . 

Di Vietare , Deh non per Dio , 

VAriofio , • . • 

Deh uitd 
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"Deh uitd mU non ui mettete affanno , 

Deh non per Dio di cefi fatta cofa. 
il Sannazaro , 

Deh per Dio non mct dir, deh non mi uccidere . 

Di Efortare,¥a,Su,SpedifciU , o FornifciU^ 

Hor oltre . 

Di Raunare , ìnfteme , Inpememente , Altrep^ 
Adun,Varimente,Di pari,A pare. Al pari,afchier<u 
Di Paragonare . Piu, Nleno,via piu. Via meno , 
Via piu dolce p troua t acqua e'I pane » 

E'I uetro , c7 legno , che ie gemme e loro . 

Via mend'ognifuentura altra mi dole 
meglio , Peggio . Si, Tanto , Cotanto , Alato , A 
petto , A rijpetto , A canto , Due cotanti,Tre cotan 
ti , Altrettanto , Piu del mondo . 

e' da fapere , che Piu e Meno ,Jt pongono ancora 
alle uolte per quefii nomi Maggiore e Minore . Onde 
fi dijfe dal Boccaccio , della piu bellezza » e della met^ 
no delle raccontate UtoueUe diffutando , 

Di auanzare . Grandifiimamente,Dottipimamena 
te: e gUaltri , Benifiimo, Ajfaifiimo , Pochifiimo , 
E, come ufa il Boccaccio , Dio ueH Dicaper me : moa 
do di dire popolarefco . / 

Di Riferbare , Saluo , Eccetto , fuor che. In fuoa 
ri f Fuor fenza la particella Che ; Senon Seno alhora, 
che p lena la N : ilche fi fa nel uerfo , quando Jegtdm 
ta uocale,fe la necefiita apringe : Senonfe . 

Senonfe alquanti , c'hanno in odio il Sole . 

Di afiimigliare , Come , Si Come » A tale, Cofi, Cefi 
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fattmentc , dguifa , 

v«rG del p« A guìji d'utt fouuc c chUro lume , 

Cui nutrimento a poco d poco mancd • 

Di Dubitar . Forfè, Perauentura, A cafo. 

Di DimoBrare.Ecco, che /peffò cofa grande e nutra» 
uigliofd rapprefentd : come, 

' Et ecco quajì al cominciar de l'ertd 
WndL onzd leggera e prejia molto , 
che di pel maculato era coperta» 
ejdltroue» 

Et ecco p, come ne ferine Luca , 
che Chrifto apporne a duetch'eruno in uid^ 

Vfeito fuor de la fepulcral buca , 

Di eleggere. Meglio, Piu tofio , Anzi . 

Togliendo anzi per lei fempre trar guai s • ' - 
che gioir per qualunque . 

Di pgnipeare Atti della perfond,Tentone,Boccù0 
ne. Carpone, Brancolone, e cop fatti . 

Di chiamare, v anco di Ki^ondere.O,ola . 

O tu, che fei di là del pume facro 
’ O uoi, che trauagliate , ecco il camino, 
Diordinare.Poi,Pofcia,Dapoi,Doppo, Dopo, Dd« 
€he,Erd tanto, intanto , Oltre a do , oltre di quefto» 
Subito,Di fubito,AUa pne, Intanto , Era tanto , in 
queila. Però, Perdo, Per tanto,Da onde.Di dipingue 
re, Separatamente , Partitamente, A Vicenda; Vi» 
cendeuolmente, A pruoua, A gara,Di Fare Augurio, 
Bene haggia, Male haggia. Di Dimandare,Onde Aum 
uiene,Onde è, Perche, Per qual cagione ♦ 
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G l I Auucrk detti da* Ldtìm tócati , pétche d l 
luoghi fi danno, fono quefli Qui, Quiui , Imi * 

Li, Là, Qìid, Quinci, Quindi, ìndi, Cofiì, Coflà, Co 
flà Su,Coétà Giù, Coftinci, Onde, Donde, Oue, Do* 
ue,Altroue,Ouunque,Y>ouunque, OueChe ,\quaU 
perche ci occorre fpeffo di ragionar con alcuno, chec 
prefente nel luogo, oue ci trouiamo noi ,* o che uengt 
da uno,o che uada ad altro paefe: onero di jcriuere a sjgoifl,at]o, 
per fona lontana,o di per fona lontana ; tutti a quefle 
conditioni feruono . Onde alcuni fignificano ftanza, * ; 

Cr alcuni mouimento, ^ ; 

Quei, che fi danno alla fianza, oue Vhuomo fi tro abuctLì !o-? 
ua prefente, fono, Qui, qm : benché i medefimi aUe * J ^ 
uolte etiandio al mouimento fi danno. Cofiì fi da fems ^ 
pre alla fianza: Cofia aUa fianzA e al mouimento : cr R^ra e di 
ambi dimofirano il luogo, doue è colui, con cui fi par 
ld,o a cui fi fcriue.Da fi dà al luogo, doue ne tuno ne La ru,eoftà 
Valtro fi troua,€ feruemedefimamente bora a fianza, 
c;’ horaa mouimento icofi Colà, Quiui, CTlui , Co» / ’ 

fià GiùyCofià SÙ,Là SÙibenche quell'ultimo fi dà anm 
co al luogo, doue è colui , con cui fi ragiona . come lo .v j * 

diè il Petrarca, intendendo il cielo ,• alquale uoUe , che 
afeendeffe Madonna Laura . 

Pur la sù non alberga ira ne [degno . 

Coflinci è, quanto di CoHà , ma ufato da Dante: 

^ Ditei coJìinci,fenon Parco tiro» 

OjferuationU G 
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Oue 9 Do«f , Ouunquty riouutique , Owf che fer» 
nono e al luogo preferite , e al lontano , e 4 jlanza, c 
M‘ a mouimento parimente.Dtraf^i aàunqutylo Qui fono 

Doue fei tu,ma Giouanni è Lì.quìuÌìO lui,doue è Gi 
rolamoicioè in luogo lontanoibenche Li fu ufato fola» 
mente dà Poeti, e di rado.Cofì io Vorrei Effere altro» 

I ue.Io uado Qtiì, Colà, E fcriuendo ad alcuno amico 
lontano , direbbefii A me farebbe caro di faper quello , 
che ti fai Coflì, cioè nel luogo, doue colui fi trouaffe . 
ìui, Quì,aUe uolte etiandio fi danno al tempo : come, 
r Ìui a pochi giomLlnfino a qulDafii fomigliantemente 
ColàXolà di DecembrCiCr Colà un poco dopo l*Au€» 
leliÓiK ntaria.E in uece di Qui,cr iui,s'ufano jpeffo le parti» 
danno «I ^ ^ vi,CT CÌ t ultima al luogo prefente, e la prima al 

•*“**®.* lont anoima però fole , e fempre hauendofi lor pofio 

inanzi alcuno de' due Auuerbi . come Cornelio è lui > 
. . . ma io per certo non V'andreLe tu,Vuoi firmarti quìi 

tl ma fappi,che non ci è albergo da poterci habitare con 

modamente . e feguendo tarticolo,con la fleffa regola 
dirafii. Ve Lopuofe, e Ce Lo mife: o Ve/ puofe , e Cel 
^ c «I io mife, Quà e Là fi dicono,quando Là non è pollo inan 
' ^-come chi Quà,chi Là fi fuggÌMa, quando egli fik 

** • innanziytion Quà,ma Qui fi dee fcriuereicome Diuen 
Qua e Li. terat piu da bene Làiche Qui no farefiLCofi di 

e di là uanno infiemeie di Qjiì fi pon folo: come di qui 
DI qui* a gran pezz>t>Di qui alle mura di Parigiifenon, quan» 

do uogìiamo intender di quejio mondo, che di Qua di 
ciamo.come,fe di Là,come di fi ama,Altretanta 
fi fa di Coda , quando con Quà lo accompagniamo, 
ri . ' che 
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che non Cojlì jì può dire.Tra Ouunque, cr Oue che, ' 

c*è quefld differenzdiChc'l primo fi di al "Dimofiratu que, & ow 
uo,e t ultimo al Congiuntiuo, come , •***• 

Ouunque ella sdegnando, gliocchi gjtrà . 
ex 9 oue ch'io Sia, "* 

Onde , Honde, Di Qui, Di QS4 , ìndi,Qnin» 
di, Cofiinci, Altronde, e Per QAiudi fignificano ue» caoQ uenu« 
nuta di luogo, ex andata per luogo, che è un'altro*^ 
termino, che ci occorre bufare . Donde è piu del uerm 
fo , che della profa . E quefto ex Onde ferue anco lega ^ 
sfiadramente per Relatiuo : cioè invece Deiduale, del P«r 

f I » »• “* *!“*• 

laquale, e De quali, 

frulla pofio leuar io per mio ingegno 

Del bel Diamante, ondeUa ha il cor fi duro • u aecoaps 

Di quei fofpiri, ondio nudriua il core : 

Cofe , onde'l uoftro nome in pregio faglia , 

Là s'accompagna colDoue , contOue , e dicefi, i^our,L’aa 
ha Dotte, c L4 Oue ; cr alcuna uolta gettandofi uia 
Vo, La'ue, e La'ndio,nel uerfo , Di che è fouerchio v in neMdi 
lo addure efempi, 

Dicefi anco leggiadramente V in uece ctOue da • 
Poetiima affai piu fifejfo, quando di alcuni cofa fi dim 
manda, come, 

V fonorlerichezzefufonglihonorit 

DELLA PREPOSITIONE. 

P Er ragionare etiandio alquanto deUa Preppfim 
tione,dico,quefti ejfer parte, che fi mette inanKi 

G ij 
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a£a.. 


PrepdUtio' 
oe,c]uando 
muca,accre 
lie>e dimi« 
DUircc. 


Meoeeoa 
Meco , 


Piguradcl* 
la prepofi' 

•ioac, , 1 


PrrpoGtto* 
ai come fi 
daoDo, 


». 


ld>0 ,L t' H Ó* 
alle altre parti del parlamento „onde ella riceue ilnóx 
tneiperche la particeUa Prsapprefjo i LatiniyUal^cjuÀ 
to appreffb noi Auanti, Ponfì adunque U Prepoptio* 
he auanti k dette parti o feparata,o aggiunta.Separa 
ta;come,\o uiuo in lei . Aggiunta;fome,ìnnocente. Jn 
che p uedetche ella muta tì pgnicato;c di Noccntc for 
ma Non Nocenfe.come ueggiamo anco di Giufto fare 
lngiufto,e di Pio ìmpio^ che'l contrario pgnipeano . 
F4 ella medepmamente due altri ujpci.Percioche^quan. 

' do ejjo pgnipeato accrefceicome è a dire ArdducUyche 
capo de’ Duchi fuona.Quandolo diminuifceicome Ali 
’fcredenzatcioè Minima Credenza,Ma quantuncjue eU 
Uycome se detto^ p anteponga propriamente alle parm 
’h del ragionarcinon c,cfoe alcuna uolta ancora non p 
troui pofla dapoiyCome Teco, Vo/co,*Mcco,No/coic/;e 
Con Meco tuttauolta fu detto dal Boccaccio e dal Pe* 
trarca . 

AUì deffa Prepoptione foggiacciono tutti gli Obs 
UquiiCJ entra in lei parimente la pgura . Semplice yCO 
'me,A,D/,In,Pcr, Con^ep fatti. CompoPacome 
petto, AccantOy Allato yPerturbatOy e fomiglianti . 

Le PrepoptioniiChe p danno aW ultimo Obliquo, fa, 
no. Con, In, Senza. Al terzoiPer. Ver,lnuer,Dopo,Se 
condo, AnzÌMra,lnfra, Tra, e Fra. Al terzo CT al . 
primo con li particella Di o De.Sopra, Sotto, Contro^ 
AUo’ncpntroyVerfoylnuerfo.Al primo al fecondo, cr 
al terzo Oltre cr Olir a.QueUe, che feruono folarnenm 
te al fecondó.Dietro, D'intorno, A Canto,ALatOiA 
Petto, Rimpetto, Dirimpetto, In fino, lnpno,Ffnò,^ 


Mi 

ai 

i 

itt 

jn 

ir 

r 

t 

I 

f 

1^ 

'ili 

[tl* 

pjri 

ioni 

ì;t 

ìf 

:0 

Ap* 

ji 

itri 

',£? 

IK^ 

0,i 

[.Hi 


PR I MO. tof 

*lnfino^Sino,DilSIalcofto,Auanti,lnnanz:i,Dùianzt\ ' ' 

Al Primo, al fecondo c al terzo. Appreffò,Dappref» 
fo. Appo e Preffo.Al primo foUmente.fuori,fuorc, 
ruordyTuor . quantunque Fuor y come fi dijfe nc gli 
■ Auuerbiy fi dia anco al terzo y 

Fuor tutti ino firi lidi. 

’ Al primo all'ultimo, Giu,Giufo . Alt ultimo folom 
mente . Su, Sufo, Dentro, Entro , Di Là -, Di Qg4, * 
-Per uenire a gli efempi,dirafii Con Lei, In Lui, Sen» 
za Lui, Anzi Lui . Cofi per Me,- Ver Te, ìnuer Lei « 

Dopo L«i , Secondo Me, Anzi Lei . infra Te e Tra, 

Te . Sopra il Monte , cr del Monte , cr parimente 
•Sotto : Centra t Tuoi SuccejJori,e de ' . AU'oncontro » 
il Muro e del Muro; e Vcrjo e ìnuerfo Te e di Te.Ol " . 
tre il Prencipe e del Prencipe,Di Ciò e a Ciò . Dietro 
A I Caualieri , A Canto AUa Città , A Lato A me, ‘ • 

A Petto ALui , Cofi Kimpetto e Dirimpetto.ìnfino 
A Koma,Di Nafeoflo Al Giouane , Auanti , Dinan‘^ 
zi cr Innanzi Al Giudice . D^c^ro e d'intorno a cui . 
Appreffo Te , Di Pietro , A Gtouanni . Cefi Appo e 
gli altri . Fuori della Città, Sk e Giù del Colle e Dal 
Colle . sk , DentrojDi là. Di Q«^ • CaHeUo , 

‘ Di quà dal mar, che fa tonde fanguigne. 

Intefo , come quefle tali Prepofitioni s'hanno ai 
accompagnar con gli articoli e con le particelle ,èda ' 
[opere, che Appo è piu delle profe ,chedel uerfo; i^ppoplu 
nondimeno anco il uerfo lo riceue leggiadramente . f/.Uhe ^JcT 

? ì'ho pregato Amor , e nel riprego , 

• che mi feufi appo uoi dolce mia pena , 

G tij 
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iSVvcrfo?^'^ èyó/4we/irt delle profe, A lato CT d Cdnto 
feruono d quello et d quejle ; e pongonfi per far para 
gotte ; come aUe uolte etUndio Verfo : e daffegU il pri 
mo obliquo f Verfo del diletto , cioè . A paragone « 
Inanzi cr Auanti parimente fogliono ufarfi in 
ifcambio di Sopra cr oltre ,* come bufano i Latini • 
Caro innanzi ad ogn*aUro,E,Di niun^altrd cofa effer 
piu auanti * Anzi alcuna uolta ancora fi pone in luo 
go di prima . Anzi , che uenir fatto le poteffe , Het 
te fi in luogo di Piu Toflo . 

Togliendo Anzi per lei fempre trar guai , 
che gioir per qualunque . 

Anzi ascom Ne/ medefimo fignificato accompagnafi nelle profe 

Panato eoi ^ porticeUa No : che mi pare anziiCheno, 

che uoi ci fiiate a pigione . Venire Auanti fi dice anco . 
Venire auao in ’^i Venire in Animo . 

Quando mi uiene auanti il tempo, eV loco • 
f,come aguzzò lo'ngegno,gli uenne prefiamente auan 
ti quello , che dir doueffe . Ante uoce Antichisfìma . 
Auante e Dauante fono folamente de" Poeti, iquali aU 
cune uolte fe ne uagliono nelle concordanze de" uerfi . 
"Dianzi dimoUra tempo di poco Paffato . Per innanzi 
e Per Lo Innanzi fi da al tempo Auuenire: Per Adiem 
tro e per Lo Adietro al Paffato, 
prepoGtio^ La Prepofitionc In, molte fiate uale,quato dentro, 

k>Vche alle dccofiondoU al fentimento Latino ;come,\nfiammo, 1/t 
volte Itale . uoglio;che metter dentro Fiamma e Voglia fig^ifica * 
il medefimo In fi muta in Ne/ : cr non fola ferba 
lo ifieffo fignificato , ma aUe uolte mette fi ifcambio di 

Pronome: 
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Pronomeicome mi mrfo <tddotto di fopr4 lo mife il Pc 
trarcd, 

Vho pregilo Amor, e nel rìprtgo : 
e, come fpeffo neUeprofe del Boccaccio fi legge . 

Recano alcune Prepofitioni; lequali non altrimen 
ti, che apjpiunte a' Verbi fi trouano ♦ Qiyefie fono Dù 
onde fi forma,I>iffido;'Dis,'DUgiungo,Ra^Raccoglioì rrcpofitio* 
Ri, Kipiglioikquali tre particelle una fiejfa cofa dime prc ftaoTO 
firanojcioè ritornare a queUo,che dianzi s"è fatto.Es, 

Efalto, ìnter, interrompo, Tra,Trametto. Tras, Tra 
fi>orto.^ra,¥rafiaglio;e molti altri, che ciafcuno da fe 
fieffopotratrouare.E' daauertire,cheaUeuolteilRe ' ’ 

aggiunto col nerbo lo lafcia nel fuo primiero fignifica \ 

to:e dirafiiKaccogliOjRacquifio inuece di Accoglio , ' ^ 

cr Acqui fio, E do bafti d'intorno aUe Prepofitioni^ 

DELLA INTERGETTIONE* 

L a lntergettione,parte ancora etk della Volgar Jaterg^tìe* 
Grammatica,aUe altre s'interpone percagion di eVa.”*** 
elprimer gliaffetti e le pafiioni dei animo: come eUa ci 
dimoflra nel nome , 1 fignificati fono di Gioia, di Ri sigoJfi<ad 
fo, di Marauiglia di. Dolore, e di Spauento . g«iJon«r^ 

Della Gioia ftarei in dubbio di potere in quefia fa 
udla trouare efempio ; fenon mi fouenijfe hauerlo uu 
duto in quel uerfo deU'Ariofio ; 

E con queìl'oh , che d'allegrezza dire 
Si fuole , incominciò . 

lequali noci fi fcrmràconl'ajfirationt dapoi , per 
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far differenzd da , quando è fegno dì chi chiama , 

Del Kifo tt’c Ah Ah : che non pure i Latini comin 
ciitna i noflri ancora ufano molto fpeffo . 

Della Marauiglia porajiiy 0,vhvh* 

DcUa Doglia ci fono, A hi^Ah^ Ohime,Deh:Benchc 
quell'ultimo dimojìri piu toilo dijìderiojche pacione» 
Dello Spauento : B^co B4co ,* e quejli ancoraiOh, 
oh Dio i come noi communemente ufìamo di dire • 

DELLA CONGIVNTIONE. 


uTóigfun' Vesta è parte , che uà incatenando , cr ora 
«ione. y^^^inando il parlamento : onde è detta Congiun* 
gSatMei ^igura^ e'I Significato. La figura, cella 

la tongiuD' ( Sempliccicome Auuegna,o Compcjia : come A uue» 

rione. 1 ^ . n . . 

gna che , o Ktcompojta , come Auucgnadio . 1 Stgnt 
ficati fono diuerfi . 

Per Accoppiare , come , Ef , o , E , percioche 
* ' quella particella non fole congiunge infieme molte pa 

’ ' rote , ma ancora il fentimento di quelle . A che baile* 

ranno quejli due efempi del Vetrarca, 

Egli huomini e le Donne, 

E7 mondo e glianimali, 

infine a qui fi uede , che quella E congiunge tutte le 
ucci dette : ma foggiungendo il Poeta dapoi , 
Acquetano i lor mali ,* 

Congiunge etiandio il fentimento : ilquale è, tutte te no 
minate cofe acquetare i mali > che foflengono . 1/ mea 
iefimo ufficio fa Ancora cr Etiandio , Alle uolte eU 

Ufi 




E in ucce di 
Ne* 
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Id fi prende per Ne . Come » 

Si ch'io non ueggia il gran publico danno, 

E* mondo rimaner fenza il fuo Sole , 

Come élreli U preftro i Latini. Et aSoncontro akif 
IM noli* il Ne /? prende per E , 

Se gliocchi fuoi ti fur dolci ne cari . 

Per continuaretcome in Guifa Che,ìn Modo,Di Mi 
merdyPer fi fatta Maniera , Si fattamente , Onde^Ld 
onie,Se.?ercioche tutte quefie dimofirano certocon» 
tinuato ordine delie cofe pofle innanzi d queUe,chefe* 
guono.Et d quejl'ultima fempre s'accompagna la con. 
ditione: copte. 

Se io hauefii penfato , che fi care ^ 

Fofiin le noci de' fo/j>ir miei in rima ; 
fatte l'haurei dal fol^irar mio prima 

in numero piu ffieffe , in ftil piu rare , 

Seruono ancora pel medefimo ufficio di continuare . ^^minuare . 
Perche , Poi , Quando . Lo ifhljo Poeta ♦ 

Perch'io ueggio {e mi Ipiace ) - 

che naturai mia dote a me non uale : 

Ne mi fa degno <Tun fi caro /guardo ; 

Sforzomi d'effer tale, e 

Poi che uoi or io piu uolte habbiam prouato, 

Come'l noftro fferar torna fallace ,* -, 

Dietro a quel fommo ben , che mai non ffiiace , 

■ Leuate il core a piu felice fiato. 

Et a quefio Poi fi tace anco alcuna uolta leggiadrame few» 
te il che , come. 

Ma poi uoftro defiino a uoi pur uieta 
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' VelJeraltroue yprouedete almeno 

T>i non Jiarfempre in odiofi parte» 

Dell’ultima , cì?e è Qt^do , 

Qnmdo’l Pianetayche cbfiingue l’hore , 

' Ad albergar col Tauro fi ritorna; 

Cade uirtU da le’nfiammate corna » 
che uefte il mondo di nouel colore . 
mSc! ^ fapercychemai col Quando non s'accompOm 
gna ilfoura detto Che in quejio fignificato » 

Cofi trouiamo , 

Quando A mor i begliocchi a terra inchina » 
Quando giunge per gliocchi al cor profondo : 
Qu^ando'l foaue mio fido conforto • 

Quelle tali congimtioni non parue a i latini, che elle 
haueffero tanta forza , quando le primiere : on<k le 
chiamarono Succontinuatiue . 

Del diftin VerDijiinguere»come,OtOuero:perche quatuque que 
• fta congiuntione accoppi infieme le parole ; nodimeno 

uiene a disgiungere il fenfoydimoftrado di due cofe una» 
Q Amor , o Madonna altr’ufo impari , 
ch’io potefii al bifogno prender l'arme, 

Ouero al poggio fatico fo cr alto 
Kitrarmi accortamente da lo ftratio . 

Dfi eontra' ^ontr adire : come Nondimeno, Hulladimeno ufom 

U poche uolte : TuttauiayTuttauolta, Comeche, Ben» 
che , Tuttoché , Quantunque , Auuegna , o Auuen 
. • ga, che Auuegnadio che : Anchorache , Sebene , e 
Perche in luogo di benché. 

Perch’io t'babbia guardato di menzogna 

ingrata. 
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♦ 

ingTiitd lingua > 

zfeguendo » 

Tu però non m'hai 

Kenduto honor , ma fatto ira e uergogna • i 

Tutte fi fatte congiuntioni fi aggiungono al Soggiuttm 
tiuo i eccetto la Benché , che fi dà al Dimo{ìratiuo, c 
uero , che da' Moderni s'è alcuna uolta ufato il Quan 
tunque colmedefimo Dimofiratiuo : llche forfè non e 
da riprendere . ^ 

Per Eleggere : come quefia particella, Che, quan» 
do eUa fi pone col Piu tolio,che da' Latini è detto Mom 
giSjO con l’Anzi » che tanto uale. 

Togliendo anzi per lei fempre trar guai $ 

che gioir per qualunque : 
che da noi s'è allegato piu uolte . 

Trouafi alcuna uolta nel medefimo figni ficaio ao» 
compagnata co questa noce Meglio,ma da' Profatorit 
come la usò il Boccaccio, Amando Meglio il figliuolo 
uiuo co dote no còueneuole a lei,che morto fèza alcuna 

Per I^iminuire , come : Pur 9 Tanto 9 Solamente Oeidimioul 
Almeno . 

Pwr ch'io non ueggia il gr^m publico danno • 

1/ Brm^o « 

Tanto ; ch'io dica , e poffa contentami • 

Il medefimo Petrarca, . 

Solamente quel nodo , 

eh' Amor cerconda a lamia lingua 9 quando t 
ione egli tacque l eggiadramente il Se, > 

li Bembo . 


Parti, rhe I 
ilanno per 
irggiadna. 
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lUueP’io almen d’un bd criflaUo il core, 
c,comc fi uede ne i uerfi del Vetraru addotti di [opra. 
Mi poi uofiro de fiino , 
con quel , che fegue ; 

- Frouedete altfteno y 

Dinonfiarfanpreinodto/kpdrte, 

Per render ragione , come : Che Percioche , Pe« 
roche y Accioche, Affine, Perche c della profa , 

Per conchittdereicome Dunque, Adun^jue, in Som 
ma. Però, Perciò . E fi tifano in uarij modi: come. 

Se Amor non c, che dunque è quel , ch'io fento f 
Dunque,ch'io non mi sfaccia 
Si frale oggetto a fi pojfente foco ; 
cr altroue, 

in fommasò quelychefi fanelchiofiro, e ’ 

^erò faper uorrei Madonna , s'io 

Sonpertardifeguiruiyofe per tempo. 

Ne della Congiuntone inquefia Lingua ife io non 
m'inganno i altro a dire ci rimane : fuor , che quefie 
poche uod ; Egli, E\ onero Et, Ben, Ora, Pure, Ne, 
E, Si, fi danno alle parli molto fpejfo fenza fignifica* 
to uexutto i 0 per leggiadria , oper aprir fi la firada 
al ragionare ,* o per ripigliare il tralafciato , 

DELLE CO R CORDA N» 

ZE DELLE PARTI. 

• V 

O R A , St come a colui, che impara a dipingere i 
non t baficuole il faper formar feparatamente 

occhi. 
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occhi , boccd , orecchie yitafoytefldt mini > hrsccUy 
er <i/trc p^rtt deW huomo ; fe egli non le fx con giujìl 
proportione , e con mi fura conueneuole porre in* 
fìemeyin giiifdyche tie riefca un bello , e ben formato 
corpoicojì non bafta ctUndio al giounne fìudlofo dcUa 
regolata Lingua , l'haucre apparato bcnifiimo ogni 
fila parte; fe egli non conofccycome fi conuenga ciafcu giungere m- 
na di effe congiungere infiume ragioneuolmente . j® ® 

Dico adunque primieramente y che a tutti i nomi ; mfmo. 

0 SoitantiuiyO Aggettiuiyche efii fìano ;fidà la^ ters. 
za perfona, leuandone quel fegno di cafo , che e det», 
to di chi chiama , ilqual riceue la feconda . Cofi tra' 
pronomi relatiuiyEgliyCome s’c detto , prende la ter 
Zà ) Tu la feconda , Io la prima . Volendo adunque 
conueneuolmente accoppiar^ il nome col uerbo : e me* 

^iero y che ejjo conuenganeUa perfona e nel numero» 

Come Cornelio Studia . Che non ben fi confarebbe , 

Cornelio Studiano ; o Cornelio Studio yO fluii yjlando^ 
effo nome nel Retto . Cofi diremo parimente y I Sonet^, 
ti del Petrarca fono leggiadrifiimi : e non aWonconu 
tro y 1 Sonetti e' : percioche l’uno è il numero del me 
no e l’altro del piu : cr appreffb , Cornelio è perfona 
terza yC Studio e fìudi prima e feconda . Similmente 
chiamando Giouanni , fi dirà , Leggi » e non Lcgge,> 

De’ tre pronomi four adetti non ci accade faueUare:, 
perche gli habbiamo pofii co’ nerbi , 

V Aggettino coniiiene col Soflantiuo nel Genere c ^omecouu e 
nel numero : come Bella Donna,Honefle GiouonùDoLac < - 

, , ’ - m ' a ftanltius> . 

toBemboy Colto SannazarOyDiUino Ariojto» . 


l /tffleofc» 
come eoo« 
uienc col 
prooomc* 


Che putì* 
celli come 
lidecufarei 
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V Articolo ancor d egli conuient col Pronome Re» 
Idtiuo nelgenere,€ nel numero parimete,comeJo Ario 
ftotiUjualey mercè del fuo grane e leggiadro Furiofo, 
noia per le bocche de gli huomini con honoratipimo 
grìdoyC inuidiato da moltù'^ da auuertire ancora d'in 
torno a ordinar quejìe parti, che ad alcuni modi di di 
renecejJarUmente richiede il Soggiuntiuoie cio,quan 
do fono pofti inanzi a nome o pronome, che fi dia, fi 
fatti uerbi,Temo,Voglio,e fimili, come : Yoglio,che 
Girolamo LeggaiTemo,che Giulio non pera, E chi fi 
crede, che* l Petrarca errajfe in quel uerfo , 
haqual temo ; che" in parte firifblue , 
rio fi auuede,che la particella Che fia in ucce di Perche 
Somigliantemente , quando la medefima particella 
fi pone una uolta,è uitio nel continuar del ragionare 
ripigliarla da capo . come,s*auide il giouane, che ha» 
uendo la donna riuoUo il penfiero a nuouo amante , 
che ella di lui piu non curauaidoue quefio fecondo 
che è di fouerchio , efjendo fitto pofto inanzi • Ne al 
la fteffa Che deefeguitar lo infinito : come . S*auide il 
giouane , che la Donna di nuouo amore accefa di lui 
piu non curarfi , Nondimeno ueggiamo, il Boccaccio 
nel Decamerone in molti luoghi di quefta regola ufcU 
re • h\a il Bembo cr i buoni Scrittori d'hoggidl l'han 
no fempre offeruata,dando l'infinito a cotali Kelatiui, 
lAe,Te,Lui,Lei,Efii,Voi,Noi,fecondo il cofiumede* 
hatini,e cofi a nome di qualunque maniera fenza la 
la detta particeUa.come nidi Lui,o Pietro andarfi. Et 
in ciò è da fapere,ehe fi come la Latina Lingua è uaga 

étufar 
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$ufdr cop fatti terminiilo credote Amare, Leggere, «. "*•-* 
tffer dottoicop la Volgare in quella uece apprezza di 
dire;lo credoXhe tu Ami,Che Tu legga,e Che Tupa 
dotto. AUe uolte s'accopagnano alcune noci co l'ìnpni 
to de' uerbiile quali lor dano pgnipcato de' nomhcome me . 
farebbe a dire.Del tuo ritornare a Vinegia tu no m'hai 
fcritto cofd uerunaicioè del tuo ritorno, e pmigliantL 
Di molta importanza è ancora tordine e la teflum 
ra delle parole : ma quejia è parte, che appartiene al 
Khetore,e non a Scrittore di Grammatica . ^ 

Vufo e tambitione di quefla età ricerca^che in que „/,J, 
Po luogo io l^enda alcune poche parole d'intorno al 
Voi,aUe Signorie, CT a glialtri titoli pompop,che non 
folo a i gran perjònaggi , ma ai plebei j^ejfe uolte p 
danno, E dico,che indrizzando noi le noftre Rime a 
per fona Honorata,con lo efempio del Petrarca ufere* 
mo per lo piu il Voi.oue auertiremo.che occorrendoci voi e tu 
chiamar quella cotal perfona,o anima,o fj^irtoialhora 
p ci richiede feruirci del numero del mono, nel modo, 
che pce egli,e non altrimentùcome in queUa Canzone, 

O allettata in del beata e bella 
Anima,chedinoPrahumanitade 
V edita uai , non , come taltre carco, 

Cr in queWaltra 9 . , . 

Spirto gentil , che quelle membra reggi, 

Cr anco nel Sonetto i 

Nìainonuedrannolemieluciafciutte, 

Spirto già inuitto a le terrene lutte, 

Chor fu dal del tonfa dolcezzaPiOe, . . . ui 
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Ch^dloftik y onde morte dipartine. 

Le difuiate Rime hai ricondutte . 

Dfiie SJgoo Quanto alle Signorie , bene e dottamente ne ha fcritm 
to il Tolomei e il Taffoinondimeno chi non fi uorrà in 
tutto dijcofiar dal cofiume d'hoggidìyle potrà conferm 
uar neUe fue lettere folamente fcrtuendo a SignoriyaUc ' 
uolte accompagnandoui il Voi: come dice il Caro con 
l'autorità del Bemboie chi pur uuole per tutto ufarle, 
può uakrfi delle ragioni addotte dal S. KufceUi . 

1 Somigliantemente uferà i titoli , cheaonuengono a . 

diuerfi gradi : ma fugga,quanto e’ puOy le Uiperbole: 

' percioche oltre, che elle danno inditio di adulatione ; 
guadano ogni nofiro componimento, 

VOCI VSATE DIVER» 

S A M E N T E. 

F orse, che alcuni leggendo le prefinti mie fa» 
tiche,mi biafimeranno in queiioiche io fia ito rU 
• cercando alcune co fi humi li ; lequali preffo a i Latini 

Maejiri s'imparano neUe prime Scuole ; troppo minti, 
tamète.ìlche fi auuiene,farà filo per cagione,che a tut 
ti naturalmente diletta di ueder piu uolentieri le cime 
de gli arboriyxhe le radiciinondimeno niuna pianta fin 
. . za U radici può aUa deuuta altezza peruenireine puOi 

Le core del' - , « ji - , rjl 

la Gramma- ófiender monte cht non comincia dal piano. Le coje del 
dSee7i Grammatica fono finza faUo baffi , dure , efafiim 
piacfuoii diofi da apprendere i ma finza la cognition loro non 
d^appienJe. yj firiucT bene , La onde , come che io potefii 

in quejìo luogo al primo libro far benifiimo fine , per 

maggior 
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mdggior foiisfmento di ciafcunojìo uoluto trattar di 
alquante ucci, che preffb a i nojbrt approuati Autori 
fi trouano terminare diuerfamente; e del mutamento,- 
che p fa di alquante parole é^una uocale in un'altra^ 

Et per incominciar dalle diuerpta , leggep Bellezza, 
BeUk,BeltateyBeltade:Città,Cittate,Cittade:EtàiEta 
te,EtadcilionepàiHonePate,nonePade:?ietà,?ietate, 
Vietadeicr alcune uoci fomiglianti,che io pretermetto 
per no, effer tediofo,DeUequali altra regola darnonfi 
puoifenon ritornare a dire,che Beltà y Città, e glialtri 
fono nomi tronchi, e piu in ufo,chegli interi,ponendo 
fi eUino indifferentemente cofi nel numero del meno, 
come in quello del piu . Appreffb il finire in De è piu 
proprio deUa Volgar Lingua, che l'altro fine, che è il 
Heyaccofiandop quefio alla Latinaicomeanco Padre, 
madre, LadrOyAdro fi cofiuma piu ragionando e feri 
uendoyche Matre,Patre,Latn>,Atro.E cofi fattamen 
te è uaga la Thofeana faueUa di pronuntiare il De, - > 
che fi fuol dire Padrone piu uolentieri , che Patrone: ‘ 

lmperadore,che ìmperatoreiAmadore,che Amatore; 
Corridore, che CorritoreiPodefiade,che Potefiate,e fi 
fattLOnde alla particella Eticome fit detto;tu[o mutò Ed in ucm 
la T in D;cr fecene Ed, u fato non pure da alcun 
derno, ma dal Petrarca in quel uerfo. 

Con la figura uoce ed intelletto» 

Ma il Boccaccio non tusò mai; cr i Buoni Poeti rade 
uolte.E'" uero , che non fi troua quefio mutamento , 
fenon nelle uoci pofie di fopra, cr in alquante altre firn 
mili ; percioebe non fi direbbe Modorcifadore: Ara» 
Ojferuationi* H 
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iore,m Motore , Fattore, Aratore,Bifognd diUH^e, 
che ci feruiamo del cojlume e deU'autorità, Oltre a do 
tutti i nomi , che da i Verbi deriuano,ferbano femprt 
htTicome Konorato, Celebrato, Amato,e pfottiMa 
de" Mutamenti, fi come io propof,fi dirà nel fine.Tro 
uafi ancora(come fu ricordato di fopra)apprejfo i me 
defimi Scrittori Loda, Lode, Lauda Froda , Frode, 
FraudaFronda,Fronde,Canzona , Canzone : benché 
Canzona, come etiandio fu auuertito,fia della profa $ 
e Jìmilmente Sanza : quantunque ne gli antichi efema 
plari del Boccaccio Senza, e non Sanza fi troua . E 
quefti tutti fini fi, poffbno ujareauogliae diletto di 
chifcriue.Trouafl medefimamcnte Prima,Da Prima, 
Pria , Primier,deriuata dal linguaggio Spagnuolo; 
Eguale, Iguale, Vguale : utro , Verace, come 
Raccomandami al tuo figlio uerace 
Uuomo , e uerace Dio . . 

vopojMiftie Vfarono ancora Mifliero,Bi fogno, Vopo ;che poHo 
cojBifogno I porge gratta al Poema, e mafiimamente nel 

le definenzc de" Verfi, Bt anco nelle profe non è alcuna 
uolta da rifiutare, ufandolo tante fiate il Bembo.vfaa 
• vonc Speme, Spene, Speranza: Baldezzdt'Baldanza, 
Ballo , Danza > cr altri fimili . Dijfero i piu antichi 
Ferule in ucce di Ferite . Vsò una uolta il Petrarca 
Deffiitto in ifcambio di Dijfietto . Vsò Dolzor in 
quel uerfo . 

Acquetan cofe d'ogni dolzor priue . i 

Vsò Sorór con t accento neltuUima . 

- eguale a noi'l Sol ife fua Sorór l'adombra. 

Pofe 
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Pq/f Kdpto in uece di Rapitole di Strdfcindto, 

Kdpto per man d'Amor , ne fo ben dotte . 

M 4 debbonft leggere gli Scrittori con giudicio ; e fé» Com« fl deb 
guitdrgli in quello , onde efii fono piu copio fi : e ap» 
prejfo habbiumo a confider uriche tal uoce , doue eUd f** 
fu pofii dii Pctrdrcd , o da altro Scrittore, fid bene , ‘ 
che altroue non quddrerebbe , ìlBoccdccio uftSimim 
le , SomiglUnte , SomiglUntemente, Similmente, aU 
trefi. Guari ; ma quefii due ultimi usò poche uolte , e 
moltifiime il Bembo : e il Guari entra fempre co U ne 
gatiud . Vfano i due Poeti Mai , Giamai , Vnque,Vn 
qua , Vnquanco : ma Vnquanco non mi ricorda mai i * =' • 
hauer letto nelle profe del Boccaccio, fenon perburm 
la 9 ne parimente Vnqua,CT appo gli ijiefii Poeti non 
credo, che fi ufi, fuor che in definenza* Vsò il Pem 
trarca Lito e Lido , V ultimo pure ih definenza * Vsò 
Sempre e Mai fempre , come in que' uerfi . Mai feapre* 

Vna parte del mondo c,che fi giace 
' Mai fempre in ghiaccio , cr in gelate neui . 

Sempremai hoggidi è ufato da alcuno . Valtre dU 
uerfitafono pofte di fopra ne gli Auuerbi,neUePrepo 
fitioni, e nelle CongiuntionLvsò finalmente Specchio, 

Speglio , Vecchio,Veglio, Augello, Perieoi, Periglio, 
uoce folamente del uerfo ; er di fi fatti affai . 

Quanto al mutamento delle uocali, Au fi muta in Aa,tcmeB 
0 i e fafii d' Audio nerbo Latino, Odo;d'Auro, Oro, 
di Auricula , Orecchia , ouero Orecchio . di Lauro > 

Alloro, di Gaudeo,Godo,di Thefauro Theforo,quan 
tunque il primo fia del uerfo nelle definenze . 

Vi. H ij . 
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Tolto m*hdi morte il mio doppio thefduro » 

E fi «angia £ fi cangU in I . Estimo y ìdimOi Eredito , ìfpedito: 
ilche è piu della profa , che del uerjo. Cojì mede/ìma 
* i- w tnente in quelle noci , che prejfo ai Latini hanno co* 
* mincimento da De o da Ee^mutaft effb E in Uome, 
'DiflruggOyKinafcoimutaJì anco di alcune il Re in A: 
come Raccolgo, KaccomandoAn alcune rimane la Ei 
cóme Re(la . Cangiap parimente la E ini in molte al» 
tre uoci , che da" Latini fi prendono : come in quefli 
Deus, Meu$,e fi fatte : Che Dio, Miofi pronuntU; 
e fi troua fempre in tutti i buoni Scrittori . 

I fi cangia Mutafi anco lai in E: come Ditterà , Lettera , 
Letterato : P/gnus, Pegno : Lignum , Legno, Prin» 
cipe , Prencipe e Prence : Simplice , Semplice : Opi» 
mone : Opinione , benché quefti tre ultimi folamente 
fi trouino ufati da" Profatori . E tornando a Degno,fe 
il Petrarca diffe una uolta Digno,come in quel uerfo, 
Yolumnio nobil dì alta laude digno i 
tDeo in quefi" altro. 

Veder prefo colui , ch"e fatto Deo ; 
rechifi do non foto alla autorità Poetica, ma alt ufo di 
que" tempiine" quali Deo, Meo , e molte uoci infoaui 
cr horride fi riceueuano molto jfeffo da Poeti. Con 
tutto do è piu in ufo Maligno,che M alegno iBenignOg 
1 In o. BenegnoiOrdigno , che Ordegno. Mutafi anco la 1 

ino ; come Debile, Debole , ma nella prò fa . 
o io V • Mutanfi parimente la O in Vicome Longo, Lun» 
go : Decido , Veddo , Spelonca, Spelunca . e la V in 
o ; come Populo , Popolo, Vmbra, Ombra : Vulgo, 

Volgo 
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VolgoeVolgire,St4jfi€tto,Sol})eUo : Tituh , TitOs 
lo : ma non è in ufo Sopcrbo, C2T alcune uoce fìmili . 
tutto che Volgo jìa uoce piu famigliare della profa , 
che del uerfo : nel quale il Petrarca usò Vulgo, 
llVulgo ame nemico , ZTodiofo, 
ch’il pensò mai 1 per mio refugio cbero, 

Mutafì ancora una Confonante in uh altra: la B in V: ® 
¥abulaiPauola 3 Uabebam,Haueua,ìbiy\ui.in P Giaco 
ho,Giacopo:in V,Bibo,Beuo:ma etiandio Bibo,e De 
- libo fu detto dal Petrarca . Deliberarey Deliurare, ^ 

Ben uenne a DUiurarmi un grande amico, 
la C in GiLpcOy Luogo : Lacrima , Lagrima , la D cìnG. 
in doppio GG. Cado yCaggiOyV ideo y Veggio; Sedeo, gg“ 
SeggiOy tutti uerbi Latini ; Uodic , Hoggi . Mutafì 
anco in N , KeddoyKendo . c in compofitione piglia 
la Confonante , che gli inanzi>come Accompagno 
Ammonifeo, Appago y Arringo . 

La Lini. Placco, piaccio : Exemplum, Efempie: ^ 
Templum Tempio; eh anco Tempio yCrEfemploCma 
dirado e nel uerfo) fi dice, cr in N: come Melancho* 
lUyManinconia : e coft la N m L ; Veneno, Veleno, Nìn u 
La P in V confonante : Scopro , Scouro : Coperm ^ •“ 
tOyCouerto : Opra ^Our a , Sopra ySoura. 
r La Q in G : come Sequire , Seguire ; Equale , • 

Eguale. La R ini: Mora : Moia : cr in doppio L L» ' 
Peregrino , Pellegrino : ma il primo flà nel jìgnifica* 
to Latino ; il fecondo riceuejì per nobile cr ecceUenn 
te . E dicefì , Pellegrino intelletto , PeUc^ino ingem 
gno:quantunque nel Petrarca fi legga alle uolt: luna 
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ttoce e tdltrd indifferentemente . Vederlo, VedeUo 
ucce non pur del uerfo, ma alle uolte fmilmente deU 
la profa . Nella guifa, che fi mutano le altre confonan 
tii dijferifco a dirlo nel feguente libro . 

T la o. T ^ muta in G. Katione, Ragione ; Palatio, Pala» 

gio ; SeruitiOjSeruigio . Altre fi in D. Spata, Spada; 
V Scuto, Scudo : Sfrata, StradaiContrata, Contrada.com 
fi Patre; PadreiMatre,MadreiAtre,Adre:come fu 
detto di [opra, 

V fi pone io Voglio auertire gli fludiofi , che la V Thofeanom 
S^i*Lad!' * ^ mettere in molte ucci, che appreffo Latim 

Di non hao' ni non thanno : come in Nouo,Nouamente, Moro,Co 
*** re, Vo/e,Do/e;c&c Duole,Vuole,Cuore,Muore,Nuom 
uo,Nuouamente,fi fuol dire . cofi Percuote, Ruote, 
Puote,e fi fatte . Mafolamente quejìo cotale ujòfifer 
ha nella profaipercioche il uerfoicome quello, che uuo 
le efjere puro,dolce,e tutto gétile,fi accofta piu in do 
• i alla pronuntia latina, llche fi uede pienamente hauere 

offeruato il Petrarca . Alquale chi piu sbaccellerà, di 

maggior laude fia tenuto degno^ 

. 1 ' ’ , - . 

DELLE FIGVRE. 


FigtireqaeN 
lo che fan« 
•o. 


O R A faueUiamo delle pgure;che altro non fono, 
che modi e forme di ragionare,lequali adornano 
i componimenti.Qucfle,auuenga che da alcuni joffero 
chiamati uitij fatti con ragione ; noi folamente ad al 
quante,che fuggire fi debbono, nome di uitiofe porrem 
mo , le altre bellezze C2T ornamenti delle fcritture no 
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mJndo.Quet!e,cbc fuggir dobbumo,fono tali. 

Primieramente il cattino fuono : ilquale procede da g Jj* 

piu parole, che da una Ueffa Confonante e Vocale co» fuggire. 
mincianoyofinifcono in quelle, da che ha principio la 
feguente,nel modo,che auuerrebbe dicendo,comt cobiti 
comprefeiouero, nella guifa,che diffe il Petrarca, 

DI me medefmo meco mi uergogno onero * 

V da man manca, 

Ma do pofto'alcuna rara uolta ha tuttauia gratUiCOt 
me in quell'altro uerfo del medepmo Poeta fi uedc, 

Del fiorir quefle inondi tempo tempie , 

Deefuggirp,lo aggiunger parola di fcuerchio • 
come. Vedere con gli occhi. Parlar con la Bocca , Vdi 
re con gli orecchi ,• percioche ne fenza orecchi p può 
udire ; ne parlar fenza bocca , ne ueder fenza occhi, ^ 
nondimeno alcuna uolta do fi richiede,quandop par 
la di cofa (trana,e che pare impofiibile a poterpfarCé 
Peccap ripigliando parole, che ferbano un medepmo R?p|giiMi?- 
uigore : come , Egli ui fu in per fonai o quando ^ac* P"®* 

cozzano inpeme Pentimenti altresi non neceffari co le 
ifiejfe 0 con diuerfe parole , con tifieffe : come , Egli 
fe ne uenne a Vinegia : e poi,chefu in Vinegia ip ri 
parò in cafa di alcune buone femine i e riparato , che 
p hebbe in cafa di,quePe buone femine , fece penpera 
di partirp . Con diuerfe: come ,* Fece , quanto gU pi 
conceduto, e lafdò fiar quello , che gli fu uietato. 

Somigliantemente p dee fuggire il porre inpeme Articolo tei 
col Pronome l'Articolo, quando e* ui p'a di fouerchiOfhuttZli 
come 
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E qudk c li mia uiti,cUi ft'l uede : 
ebe binimi l'hiuer detto. Si uede . £ neUi noutUi ài 
Guifcirdo . Con^ generai dolore di tutti i Salernita» 
ni honoreuolmente amendui gli fè fepeUire* doue fin 
milmente Gli è fouerchio.Uondimeno queflo doppùm 
mento a tempo è leggiadro ; e non p dee fuggire . 

e' uitio ancora il tacer cofa, onde il nopro ragion 
nare rimanga imperfetto . come in quella Hanza deU 
tAriopo, 

non molto ua Kinaldo , che p uede 
Saltar inanziilfuo dealer feroce* 

Ferma Balordo mio, deh ferma il piede : 

. che teffer fenza te troppo mi noce, 
doue manca il uerbo Diffe , ma do. anco non p fa fettm 
za uaghezza : come , 

* Et ella, tu medefmo ti ri^fondi , 
e, come nelle detta Ponza : doue il giudiciofo Voeta , 
per dimoPrarla fretta e U dep derio, che haueua Ri^ 
naldo di aggiungere ilfuo cauaUo,ìeuò prudenttmen* 
te elfo uerbo, 

Byp come e uirtu,tordinare in maniera le parole, che 
elle rendano ilfentimento piano e facile\aU' intelletto di 
Parole istri chi legge;cop medepmamente è uitio intricarle in rnom 
do y che ne riefca ofcurezzaicome in quepi uerp ♦ 

Ber quelle, che nel manco 
Lato mi bagna chi primier s*accorfe, 

Q^idreUa : 

Do«e quepa uoce Qt^adreUa e tanto lontana dalla fua 
tompagna Q^Uaycbe difficilmente e comprefa , 


«Ite. 




Sentimento 

dubbio. 


e' uitiofo il fintimento dubbio ; come 
Yincitor Aleffandro tira uinfe ; 
che non ben s'intenderebbe , fe il Petrarca hduefje uoa 
luto inferire , che tira fu uinta da Alelfanàro , o 
Aleffandro daltira ; fe il feguente uerfo . 

E fe'l minor in parte , che Filippo , , 

noi dichiaraffe. 

■ Vittiofe fono le parole improprie : come fperare in Parole hn^ 

ucce di Temere y€ Vedere in ifeambio di udire. pwpne» 

Quantunque lo Ar lofio accoftandofì alt ufo de‘ Latini 
Poeti ufajje Sperare pure in uece di Temere molto leg 
giadramente in quel uerfo . 

Perche a colui, che qui m'ha chiufa,(pero , 
che codini ne darà fubito inditio : 

Ancora è uitio,lo fcriuere di cofe alte con parole haf» Duionue» 
fe cr humili: del qual uitio fu dal Bembo degnameno «olezza* 
teriprefo Dante , come troppo licentiofo * Et fe il 
Petrarca p abbafò alquanto in quel Sonetto, 

Cara la ulta ; e dopo lei mi pare 
Vera honeJlà,che'n bella Donna pO; 
egli do fece,per ferbar la conueneuolezza di lAadon» 
na Laura : che,comefemina,a parlar con altra femU 
na introduceua a parlare . $ 

Hauendo dimoftro i uitij , feguiro bora di quelle Figure da 
figure^neUe quali entra lauirtu , e l’ornamento : non 
però di tutteCper non effer quefto il mio proponimen 
to)ma di queÙe,che mi parranno piu notabili . 

Ve n'è una,tolta molto leggiadramente*da i Latini, 
Qjiieflaè, quando t Aggettino difeordandofi col 
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diìcwime Sollantiuo fcguente , s'accorda o con Pronome, o con 
•oisoftanii' qucQo , che è pojlo inanxi : come, 

“®* tìmida gliocchi, e luna e l altra gota . 

ìUhe lì riferifee a Colei, laquale 

TrabeUaehonefta .. 

QHd/ fu piu , la fio in dubbio ; 
intefa per Madonna Laura . 

’Joft S'attribuifeono alle uoìte parole a cofa inanimaci 
inaniraàu/ comefe il Pe^farcrf ; ilquale parlando aUa Canzone , 
le comanda, che ella dica a Madonna Laura, 
Lo/})irtoèpronto,malacarneèftanca* i 

Valtroue. - 

Canzon chi tua ragion cbiamaffe ofeura. 

Di ; Non ho cura. 

Quello ,che Ponfì qucUo, chc Contiene, per quello , ch*è contenum 

cÓtrene per * 

quello y «h’e • ^Omc 

tonuouto. . Vauara Babilonia ha colmo il facco ; 

oue Babilonia , intefa figuratamente per Roma, è pò» 
fla in ucce de’ Prelati , che al tempo del Petrarca ui 
habitauano. 

^ Ponfi il tutto per la parte : come, 

chiunque alberga fra Garonna,e'l Monte, 

% E’ntra'l Rodano, e'iRheno, e tonde falfe , 

Le’nfegne Chn^ianifiime accompagna , 

La parte per E la parte per il tutto : come hauendo il Poeta fourd 
Il lutto. (detto. 

Segue, 

Tal, che falde la noce 

la tremar Babilonia ,eHar penfofa. 

S^dggiunge 


t 
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S*a^iunge una letterd di piu nel comincùmento delle 
ucci : come a Gli hE-, fAcendofì Egli . Ne/ mezoico ge 4 j pm. 
me di Accefe formindofi Accenfe . Ne/ fine : come di 
che , componendofi Ched , 

Ne pure una lettera , ma dggiunfefi anco dcunà 
uolu una Sillabale di Vedere fafii Diuidere , e di N«» 
do Ignudo, di Auiene Adiuiene,di Similmente Simile» 
mente ; di fu fue, e di DÌ Die, 

AUo*ncontro leuafi da tutti tre i luoghi hor lettera, Leitwa di 
hor Sillaba. Letteraicome in Quefto, e riman Efto.Sil ^ 
laba : come di Hi fioria , Storia, di ìfieffb Stefjb : come 
di [opra dicemmo , cofi paria in ucce di Patria, Roms uttera di 
pre in ucce di Rompere, Sego in ucce di Seguo, Viurò • 
in uece di viuerò, PropU in ifcambio di Propria ffiefm 
fe uolte fi leggono appreffo i Buoni Poeti . 

Cofi medefimamente Ve in uece di Vedi, Cre in ue 
cedi credi , che usò il medefimo Petrarca : 

Come Cre , che Eabritio S 

Si faccia lieto , udendo la nouetla f 
Po» in uece di Poni , Com di Come, nella guifa , che 
pur di [opra dicemmo , 

Rifiringonfi due Sillabe in una fola : come . ^ 

Ecco Cin da Pifioia, Guitton da Rezzo* :c ^ 

farinata, e'I Teggiaio , chef ur fi degni, 

EyCOìne di due Sillabe fe ne fa una : coll per contro» ciiaf* 

j. r /• -, nOrciieia 

no di una fanfene due : come, una . 

P«r fau fiina il fa (juì fiar a fegno, . ^ 

Cime terra e fatto il fuo bel uifo, * voeaii.ei c 

AUe uolte fi gettano uia due uocali * . • 
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Aid ^erdnzd mid, di fin de gli dffdnni i 

' ^«uD’aUra ^ff^^rdund Utterdper un'dltrd s come Crem 

I per uD a «ra quedd figurd i'dccohd di uitio : Onde 

! è meflieroy che ui fi hdbbii molto riguardo ; er effe* 

I te in lei molto ritenuti . 

I VeggUmo dnco trdffiortdre tund lettera indnzi al 

! tdltrd : come Vengo , Vegno, Spenge , Spegner Strin 

ge,Strigne,e fi fatti* 

Trtfporta- Trdffiortanfi ancora leggiadramente d^una SiUaha 
' ad altra gli accenti i e di Pietà , e Humilc leggiamo 

f Moto. Pietà Humtle: come 

CercandomitCro pietà, 
s • • cr il fembiante humile» 

I ne folo in quefie noci , ma dnco ne i nomi particolom 

I ri jp tra/f ottano gli accenti alcuna uolta : come 

; t Seleuco io fono, e quelli e Antioco, 

Entrano Ifieffodiuerfefmtenzc fiotto un folo uerboi 
' come, 

I Qual fior cadeafu'l lembo. 

Qual fu le trecie bionde 

▼erho refe A cidfcund uoce aUo'ncontro fi rende il nerbo , che 
propriamente le fi conmene: 

1 penfier fon faette, el uifo un Sole , 

E’i defir foco ; e'nfieme con quejVarme 
ri lAi punge Amor, m'abbaglia, e mi difirugge, 

oue Pungerei proprio della Saetta ; Abbagliar del 
Sole ; e Difirugger del Fuoco, 

RiTpoadere ^ifbondefi parimente a piu uoci per contrari : come, 

I a pai uo«i . n I,* r I 11 ' -a 

periKoo^ Outtanojtra,/cbe libeuammjta. 

Comi 

,A'i«tttrai 
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Com perde ageuolmnte in un nuutino 
Qudych'inmolt'Mnid gran peni 5'ac<juifld» 
oue di Perde contnrio è s'Aquijld ; di Vn Mdttino , 
lAolt^dnni : di Ageuolmente , A gnn Pem . Ncflc 
equdli figure mirabile neramente è il Bembo.Dd unfo»^^ 
lo nerbo nafeono jfefjo piu fentenze : come, KBZC. 

Quello fui fel , quejli gli sdegni e tire 
Piu dolci affair che di nult altra il tutto . 

Cominciali oltre d do con uaghezzd tun uerfo neUd Replica c 
tnedefima noce , neUd quale fornifee t altro : come, „ ™,o‘d/ 

Piu uolte Amor m'haued già detto fcriui, P‘“ “'fQ 

Scrini quel, che uedefti, in lettre d'oro, . «c. 

Similmente molti uerfi fi fogliono incomincidr con 
uni medefimd noce ; come. 

Vedi ben , quanto in lei dolcezzd pioue. 

Vedi lume, che'l cielo in terra modrd: 

Vedi, qudnVarte dord,e'mperla,e inoflrà 
Vhabito eletto , e mai non uiflo altroue , 

Alle uolte etiandio non folamente s' incomincia , ma p 
chiude un uerfo con una Pepa noce : come, »«> 

„ . ^ ri r X uDaftffla 

Morte m ha morto i e [olo po far morte, uo€t,sc 

Leggonp parimente molte parole cotinouando in una 
medepma maniera : 

in quel luogo, in quel tempo , cr in queìthora, 

Kipigliap anco due uolte una peffa parola nel medtm 
pmo pgnipeato : come. 

Meco mi dipe , meno ti conpglia. 

Hanno pne medepmamente molte uoci in una medep^ 
ma lettera: 
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Santa fdggU , Uggiadra , honcjìa , t beUa • 
vocifimiu . 5,* mandano fomigliantmmte piu uoci fiaiiU l'uttd do 
po l'altra : come 

A le pungenti , ardenti» 

tycome diljeil Boccaccio del compagno di frate Cù 
poVa ; Tardo ,fogliardo , e bugiardo » 
vn foto no. Suol fi ancora mettere un fido nome in piu Obliqui di 

obliqui . finiti • come f 

Di penfier in penfier^ di monte in monte . 

latoplfà copula E { come , 

cfcnza. ’ E le mani, e le braccia, e i piedi,e'l uifo . 

AHe uolte ancora fi lafciano libere séza legameicome. 
A gliatti,a le parole , al uifo, a i panni . 

Molli aueni Si pongono anco molti auenimenti fiotto una fidauo» 
LTa'ifouùó! cefiaqualefemprefi ripiglia,come. 

Fera HeUa ; fie'l del ha forza in noi ; 

QuanValcun crede , fujotto ch'io nacqui j 
E fera culla , doue nato giacqui , 

. E fera terra,oue i piè mofii poi . 
nifforian' Dificordafi alle uolte il numeroxome fece il Boccaccio, 
ca od nume g» ofiantc i prieghi della fua donna, 

ufiando ofiante in ucce d'ofiuntiit,quando fi accompa 
gna la noce del mafichio con quella della femina,dicen* 
do, ogni cofia pieno di romorc: come fu detto di (òpra . 
F.,que fio è, quanto intorno alle otto parti della VoU 
gar Grammatica, da gltaltri infino a qulcper quello , 
ch'io fiappia) pretermefjc , ho fiuputo raccogliere in 
quello libro ,* e che forfè fono bafieuoli a pieno e com 
^ piuto intendimento di lei» 

f Libro 





LIBRO SECONDO 

DELLE OSSERVA- 
TIONI NELLA VOL- 
GAR LING V A, 

DJ M. LODOVICO DOLCE, 


NEL Cavale si tratta della 
Ortografia , cioè del modo di cor- 
rettamente fcriuere, ‘ 


V R A ctrto e fiticofd im • 
prcfd c (jutUa , che io prendo 
in quejio fecondo libro Let» 
tori 9 d douere , p come io 
promip nel comincUmento 
del primo , trdttdr deUd Voi» 
gdre Ortograpd : Nongù, 
regole, uolendo noi dccoPtrci dUd rd* 
gionepr aUd confuetudine (ddUe qudli due cofeète» 
meritd il dipartirp) non pd dgeuole : md per ri/pet» 
to di alcuni ; iquali con nuoue inuentioni,cr con nuo 
ue forme di Alf ditti , doue 


V 



Prrfontione 
di alcuni. 
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gran lume dBa Thofcana fronuntia,hanno confufo gli 
animi degli ftudiofi^E di «ero, che altro è il uoler in» 
frodar nella noflra faueUa Greche lettera^ infegnar 
ci(quaft noni augelli, che imparano a ijprimer le uoci 
humane)a parlar con gliaccenti loro, fuor che dannati 
do caratteri lafciatici da i noflri antichi padri, appor 
tare ofcurita alla chiarezza? Nel aero egli è gran pre 
fontione,che uno o due ardifcano a prefumer di faper 
tanto, che uogliano,che la loro autorità pa in ifcam» 
hio di legge a tutto il mondo : e che è piu, fono tanto 
opinati, che ueggendo,fe effer foli nella loro openione, 
in quella a guifa di Giudei dimorando, dannano chi al 
trimente fcriue.Ma,perche acoforo auuiene hoggi» 
mai queUo,che in diuerfì tempi è auuenuto a certi mal 
uagi introduttori di heretiche prauitàiche i loro dan» 
nop trouati inpeme col nome pfono ePinti ; poco cua 
randomi, che prejfo di p fatti huomini io mi pa per 
acqui^ar biapmo; dipderofo di giouare, arditamente 
la incominciata fatica andrò feguitando . 

qvello, che sia ORTOGRA» 
pa , e diuerptà nello fcriuere e pronun* 
tiare alcune parole dalla Lingua 
Volgare alla Latina, 

O Rtograpia adunque (ucce Greca) altro 
non dinota,che modo di regolatamente fcriuere 
le parole , che ci occorrono ufare ne i noPri compo» 
mmenti. Onde effèndo U Volgar Lingua diuerfa 

daUa 
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dalla Latina , diuerfe regole ancora inforno a do , e 
diuerfo ordine le ji ricercano : fi perche etla altrimen= uf ria dalla 
tifi pronuntia parlando, e fi perche altri uocaboli^*^°** 
noi habbiamo.Quanto alla pronuntia fi può dire, che 
la nofirafia piu dolce , che la Latina : percioche noi 
non proferiamo Epfo,Saxo,Scripfe, Pado,Satiélo, frr"prudoU 
VromptOfCr infinite altre uoci fimili.Etanco i termi 
ni delle parole fono piu uagbi : fi come quegli, che for 
nifcono tutti in uocaliXerto c piu grato fuono Enea, 
che Aeneas ,* Padri , che Patres ; Soaue, che Suauts ; 

Violenti ; che ViolentoSi de gli Amori, che Amorum, 
jAmarono,che Amauerunt, Ma non effèndo mio inten 
dimento di ragionar delle Lingue, pajferò ordinariam 
mente aUe regole della Ortog;rafia piu neceffarie , 

« 

LA CAGIONE, PERCHE 
fi raddoppiano le confonanti • 

C O M c I o s I A cofa, che ogni parola comincia o 
da uocale , oda confonante ,* e che in mezo fem» 
pre neceffariamente alcuna confonante u*entra ; il rad 
doppiamento delle medefime confonati fu trouato per n «Adoppia 
dar piu fpirito,e maggior fuono a quelle parole, oue eonrcnami 
'.elle fi pongono ,* tuttauia non fenza ragione e regola^ EVuwol'* ' 
to ordine raddoppiandole . Onde ucggiamo,che que» 
fta uoce Querela nella penultima SiSaba non fuona , 
quanto quefi' altra QtcadreUa ♦ Cefi è piu fonora uoce 
Torre , che Amore : Dotto, che Voto } Saggio , che 
JigioMchc [do procede ; come fi {ente, per lo raddop 
offeruationù i 
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pimento della LLjeìla KRjeUa TT,e della GG nd 
s le parole antepojie . \lquale effetto chi oflinatamente 
ricufar uolelJe, legga quel Sonetto del Petrarca : i cui 
due quaternari fono teffuti d'una medefma defmenzai 
V, , . ne altro ui fa differenza, fuor che nelle comjfonden 
• Z€ de' uerft le confonanti doppie , 

■. Leuommi il mio penftero, in parte , ou'era 

QueUa,ch'io cerco, e non ritrouo in terra: • 

lui fra lor > che’l terzo cerchio ferra , 

La riuidiptu bella e meno oliera, > 


LE CONSONANTI, CHE 
poffòno entrar nel principio , enei mea 
. zo delle parole. 


E C OS A chiara, che nel comìnciméntiy deÙe pah 
rote non poffon metterfi infume piu che due dim 
uerfe confonantiicome ueggiamoin quefle uoci ; Scu= 
do. Sdegno, Stemperato, Stordito , e fomi^ianti : lea 
uandone fuori Strada, Straordinario,Strano,Stratage 
ma. Stringo , e ft fatti,aUe quali uoci per compimento 
\ di do, che fìgnificano,fenza off efa della pronuncia fe 
' ne pongono tre : Due medefìmenon u'hanno luogo 
Barbar^*^* di pronuntiar Barbaro,e non del 

la Italia : come farebbe a dire SSuperbo, o Yuenere, 
blando ambi gli V V per confonanti: er e propriamen 
te de' TedefchùCofì nel mezo fra due uocali non pofa 
fono entrar pmilmente tre diuerfe Confonanti ( tre 
ijieffe ciafeun fa, che non ui cadono)onde non tfcriuer-e 
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nto(come fu detto di fopra)Sando ne ProtnptOyVta Sa 
tOy e Pronto nella guifa, che fi uede hauer fempre ufa<i sst© < pron« 
to Danteyil PetrarcayCr il Boccaccio, quantunque del 
Boccaccio non fi poffano addurre efempiipercioche di 
cotale offeruamento fi potrebbe recar la colpa a gli 
ferino ri, er a gtìmpreffori delle fue opere,nonfi tro 
uandoyche io fappia,originale di jua mano. Ma non fi 
può cofi dire d'intorno alle Rime di Dante e del Petrar ‘ 

ca.iquali hanno fi fattamente nelle definenze accompa 
gnate tali uoci co dtrcyche ne C,ne P riceuono,che ap . . ' 
pare manifefiamenteyche ambedue fempre auuertenza 
a quella regola haueffero.E per incominciar da Dana v«tfldiD«a 
teycffò nel principio della terza Cantica cofi ferine ♦ traru? 
Veramente, quant'io del regno fanto 
Ne la mia mente potei far theforo , 

Sara bora materia del mio canto • 

Oue fi uede Santo hauer per confonante corriffonden 
za Canto, e di [opra Tanto . Di Pronto cofi èpojio 
nel terzo canto deUo'nferno» 

Ch'io fappia , quali fono , e qual coflume ’ 

' ^ ‘Lefa parer di trappaffar fi pronte i • . 

^ ’ Seguitando, 

Et egli a me, le cofe ti fien conte, ; 

Quando noi fermar em li nofiripafii ' * 

Su la trijla riuiera d^ Acheronte . 

Medefimamente il Petrarca cofi fi uede hauer lafdato 
fritto. 

Or fia giamaiyche quel bel uìfo fanto 

Renda a queji'occhile lor luci prime f - 

I » 
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' ( Ldjp} i non fo , che di mt fleffo efiime ) 

.s : > O gli condanni dfempiterno pianto i 

• . craltroue» 

Quflt^hé'n Theffaglia hebbe le man fi pronte 
A farla del cimi fangue uermiglia : 

, Pianfe . morto U marito di fua figlia 
Kaffìigurato a le fattezze conte , 

S>ìnnw*- parimente non fi fcriuerà, Conftante, 

Bouia i*N. Monilro nome e nerbo. Transformo, Transmuto, Ot 
& H B . c a Poflpofto ; ma Co fante, Mo^ro, 

Tr asformo, Trafmuto,oflacolo ,• Soflegno,Polj>ollo» 
Sì ! Egli c nero, che doue fi troua una di quefie due liquim 
^ de LfCr Riperche la noce rimanga intera, neceffariom 
mente ui conuengono tre confonanti; come è Sempre, 
Sepolcro, Tempxo,e pmili,oltreleuoci dette difopra. 
Et appreffo alcuni nerbi le ricercano per cagion de' co 
ponimenti loroicome Abbreuio,Accrefco,Attrauerfo, 
e fi fattiidi che fi tratterà piu inanzi-Oltre a do in al 
cune altre uoci no la nccefiità,ma tufo della pronuncia 
Thofeana le ui mctte:comeinAfflitto,Sojfro,Labbro, 
fabbro, ?cbbre,Libbro,Ebbro,Ebbrio, Ondeueggiaa 
tnoyche ne il Petrarca, ne tAriofio,ne il Bembo,hanno 
tifata qucjio raddoppiamento : leuadone uia Afflitto e 
Solfo, che non fi poffono fcriuere altrimenti . Ma do 
può rimaner nell’arbitrio de gli fiudiofi: e tanto mags 
" giormente, che a coloro , che non fon nati Thofeani, 
la pronuntia Thofeana non richiede, laquale m Firenm 
zemedefima è piu toHo ff>iaceuole,che altrimenti , 
Laonde tmdouràaUnno effere isforzato aferiuta 

re. 
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rt, Accddmià^o Acctrbo ptr doppk CC : poi che niu 

rid ragìont Ui ci {trittgt . se radd*^ 

piate. 

DEL MVTAMENTO DI 

DIVERSE CONSONANTI. 

C OME fu dà me tocco nel primo hiho^cangUfi 
tuna confonante ntlC altra. Onde fi come la B,U 
C,cr la Pipofle infìeme con altre confonanti fi Uuim 
no uia : cofi ancora trouandop cada una delle due pri 
me,cetiandiolaP 9 aggiunta a quefla fola lettera 
Tyfi muta in un*altra T. come Ottufo, Dotto, Batte» xone. 
fimo,elJendo il fuono della pronuntia Latina ; oBtum ^ 

fo,Do^o , Baptefimo.Somigliantemente , quando la 
B,la D,e la G, precedono la M appteffb i Latini} apm 
preffo noi fi cangiano in altra M : come Sommetto, 
Ammiro,Dramma . £ quelle ucci , che nella Romana 
faucUa hanno la M auanti la N.’com^ Auturnno,Damm 
nOyScamno : in quefia fi riducono un'altra N; onde ne 
formeremo Autunno, Danno, Scanno . Ancora, per 
non ci dipartir dalla M, gli antichi hanno hauuto in 
cojiume di ponerla fempre inanzi la B, cria P. ìlche 
uerrà medefìmamente offeruatoda noi in modo , che 
fcriuerafii Nembo, KimembrOiTempo,Tempro.ULum 
tafi etiandio la B, quando ella iU dinanzi la 1 ,in un'aU x 

tra Licome Subleuo,SoUeuo,in tanto,che alcun moder 
no(ma perauuentura troppo licentiofamente)u$ò SuUi 
me in luogo di Sublime , e Trattato , in ucce di Traslam • 

to , mutando la S in la L. Trouandofì oltre do laP 
inanzi alla S,mutafi parimente in un altra S: come di 
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Èpfoiihe iifopriifupolìo ;fcriuendoJì Effo,^tÌero^ 
■i ' cÌ7e ne’ nomi ParticoUri gUantichi alcuna ùòlta noi 
* mutarono :tdi do ne fanno tcllimonio gli efemplari 
antichi ferini a penna : ne iquali ìpfifiUy e Ippcratea 
file^e : cop alcuni nomi di Citta, come Capfa di Bar 
hèria nelpne della Terza Giornata del Boccaccioiqua 
tunque il Petrarca lalafciaffe ancora in quePa noce 
KaptOyper far differeza da Ratto auuerbio.Eidprin 
cipio deUe noci generali,che dalla Lingua Latina,o dai 
la Greca deriuano,rimouep, come il Pfalmo , e riman 
?No,pJfte ' Salmodia,che diffe Date.QjiePe Sillabe Glie, 
inaiai a R. Ne,Ni,e No po/ie inanzi a R,doppia RRriceuonoJe 
uandone leggiadramente effe Sillabe di mezoie di Co» 
glierefapi Corredi Tenero Terrò,di Venirò Verrò, 
e dCRonoreuole Horreuole,uoce deUeprofe e popolare 
fca, Afle uolte cangiap la S congiunta con la C in due 
SSicome LafciOyLaffb ufato da Poeti, Ad Prepoptione 
Latina,quando ella s'accoppia col nerbo, cangia la D 
, neUa lettera,onde incomincia effb uerboicome Adbrea 
uiare,Abbreuiare,Adcogliere,Accoglierei Aduenire, 
Auuenire,et gUaltri: AUo'ncÒtro Raddoppia la confo 
nate, che eUa nel principio trouaicome Raccolgo,Rada 
doppio, e fmiliffuori che trouando queffa lettera Q, 
che alhora prende la Cleome Racquijio, Idquale Qno 
fuole iffar fenza la detta C inanzi,qmndo no comincia 
la parokicome acqua, Noc^e, Piacque, Tacque, e p 
fattiitrahendone Aquila, et Aquilone uento,chenÒ la 
riceuonoima,quando effa da principio alla noce, prede 
infua còpagnia la V còfonate; come Quando,Q!i,^^o* 

SE. 
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MVTARE XK Z, 


S ervasi preffb d noi U T in alcune noci Latine, 
che fono meàefimamente noflre,per hauere effa ori 
gine da alcune altre,che pmilmeute t hanno netCultim 
SiUaba:comeGratia,VrudentiayEloquentiaXontinen9 
tia,Diuotioneyìntentione, Oratione e fomigliantiipera 
cioche quefle ucci fi formano da GratOiPrudente,Elom 
quente,Continente,BiuotOyìntento, Orato: tutto, che 
quefio ultimo termino non fia in ufo. Onde non fi feria " ' ’ 
ueranno per C, ne meno per Z,come uogliono alcuni, 

E fe nella pronuntia tengono pure alquanto deHa C,e 
della Z:nondimeno non fi proferì feono elle con queUa 
- pienezza,che ricerca la prima di quefte due lettereico 
me fi può comprendere in quefla uoce Lt4cio, e Lucida 
nome all'incontro cefi parcamente, come fa la Z,* neUd 
guifa che fi uede nella uoce Zelo,o in quejl'altro Mea 
Zo,quando ella è riceuuta per queUo,che fignifica Me 
dius Appo Latini.E,quando non ci foffe ragione (che 
ella »’è molto uiua , hauendofi riguardo al fonte, onde 
efii nomi fi deriuano) non doneremmo perdo noi cefi 
audacemente /prezzar la lunga con fuetudine di tanti (guanto 
anni.OyS'egli fi dee porre in confider adone l'autorità 
di coloro , che hanno in fi fatte uoci introdotta la Z 
fenza regola,e contra il cojìumeiperche non dee ualer 
molto piu in do t autorità di queglialtri,che ragione 
uolmentela rifiutar onoiconfcruando la ufanza per ta 
ti tempi prefa et ojferuata da i buoni Maejlrd fenza j 



ItagioBec 

autorità* 
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meato deU 

l'f. 


t$6 LIBRO 
chc'l dire Oràtme,Diuotione,e fi fatti,e piu dolce CT 
piu gentile pronuntia, che non è Orazione, Diuoziom 
f»f,cr le altreidoue fi [ente, che U Z rende non fo che 
d^impedimento,e di afprezzd . Onde in Hanto ci fari 
conceduto nelle regole dello fcriuere di partirci da 
gliantichi,in quanto il mefcolamento di piu confonan» 
ti,o il fuono di alcune lettere può fareafpre e malage 
uoli alcune parole nel proferirleicome s'è detto di San 
(lo, Prompto, e delle altre poHe di fopra.Se adunque 
è conueneuole non ci difeofiare dalla ragione } noi in 
quella dimoriamo. Se dobbiamo prender legge dalla au 
toritài habbiamo Scrittori certamente maggiori (con 
pace di tutti fia dettole piu nobili di quefti talLUe do 
io dico per morder ueruno : ne per menomar la lode 
di coloro,che fi fatto modo hanno introdotto, effindo 
eglino per altro degni di molto honore * 

.DELLLA X, E DELLE 

OVE ss* 

Q V E $ T A lettera X , perche ella ferue per due 
Confonanti, pigliando in uece di effa due SS,non 
jenza cagione la lafciaremo da parte ; e fcriuerafit Luf 
[uria, Paffb, Saffo, Fiffo, Abiffo ; e pmilmente i nomi 
propri, Aleffandro , e fi fatti . A che per ledefinen» 
Zefi uede hauer fempre hauuto l'occhio Dante e il Pe 
trarca ; ilquale concordò Saffo con Baffo , Lafjo , c 
Paffo e in quel Sonetto • 

Ite rime dolenti al duro fa ffoi 

Bplfo 

\ 
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E filfo con J^àrcifjo , in quctt altro ,* 
il mio auuerfario , in cui uederfoUte • 
e molte altre noci fimili usò in diuerfì luoghi, che dà* 
.dure farebbe fouerchio . Ma do è da intender fi, quan 
do dUa X non fegue altra confonante , perche alhora 
neceffariamente fi muta in fola Sicome Efperto, Ejpem 
dito, quantunque in quefte tali uoci (come ricordami 
hauer detto)neSe profe la E fi cangi uolentieri in l,di 
cendofi ì/j>erto, inedito . Aprefio fi uolge in S,quan 
do da effa ha principio la parola ; come menocrate , 
Xenofonte ; Senocrate, Seno fonte, Ma, quando egli fi 
troua inanzi a lei la C ,fi muta in un'altra C : come 

ExceUente,Excetto,Excetlione:EcceUente,Eccetto,Ec 

cettioneiancora che gl’introduttori delle nuone Lettem 
re fcriuano EfceUente, Efcetto, Efcettione • 

DELL’ASPIRATIONE 
H,e delle uoci, che la riceuono . 

H O R A ragioneremo della H ; di cui fono hogidì 
alcuni in maggior contefa,che fe efii combattejfe 
ro di un Regno;opur, come Cefare , deWimperio del 
mondo.Yè una parte, che non uuole , che eUapado* 
priifenon nel cominciamento di quelle uoci, che noi hab 
biamo da i Latini , e che i Latini prefero da i Greci : 
come, Huomo, Honore, Humile, Houerbo.Habito uer 
ho e nome, Hercole,e limili. Altri,per efjere huomini 
di piu eleuato /pirite ; quantunque Duchi,o Prencipi 
non fiano ; l'hanno, come inutile, sbandita daJt Alfa» 
bete* E fcriuono Vomo,Onore,OmaiiOra,eglialtri 
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\ ftnz^, noi i che fuor de* teminUtlla ragione e 
dell'ufo non ci facciamo lecito ujcire i la llimiamo del 
tutto necefjaria non foto nel cominciamentOyma nel me 
^xo e nel fine delle parole, che la portanoialcuna uolta 
per dar fiato alla noce, a cui Jlà inanziiZT alcuna per 
Àiflinguere un fignificato da un'altro. Che ella dia fia^ 

; ' to e polfo alle uoci,io non mi credo , che dubiti alcuno; 
effendo per quefia tal cagione ritrouata . Che queflo 
fiato conuenga alle uoci, nelle quali la ufauano i LatU 
niife efii nol fanno,ricerchino quei libriyche di do trai 
^ Ca^o”* difufamèteie ricordinfi di quel bella Epigramma 
di Catullo cantra Arrioiilqualeicome colui ^che fapem 
ua, quanto import affi la pronuntia della H , non foto 
t la proferiua nelle parole, doue ella fi doueua. porre ; 
ma ancora in quelle, doue per ninna ragione m conue 
niuaicome era in quelle dueuoci , Commodo, e Inft» 
dia. Le uociadunque,aUequali la R,per cagione di dar 
lor fiato, nel cominciamento fi pone ; fono le fopradet 

iCiCr'dppr€lfoHonefto,UumanoMonefià,mmamti, 
Uumore, Uumido, Humidità, Uerede,tìeredità,Here 
ticOyRerefia, Hettore,llofle, Uolleria,Hofiaggio,Uo 
Jfiitio,e fi fatti. Hamo la riceue per far differenza da 
Z» • ; Amo uerboicofi dopo altre lettere Thofco deriuato da 
Thofcano per differir quejìa ucce da Tofco, che dino» 
yo«i,»he fl ta Veleno. Scriuefi afbirato Theforo, e molti nomi par 
fpirat* . ticolari e d'ouommi, e di Citta:come Thefeo, Thebe, 
Thejfaglia, e filmili : iquali ciafcuno ne i buoni er ap 9 
prouati Autori potrà da fe fteffb ageuolmente troua» 
temenza cheio m'affatichi in ifcriuergli tutti.tiebme 
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Zo : come Atheone, Cdrthdgine, Athdnagio, Ne/ fine 
quefle due intergettìoni etUndio U rit€goiu>iAh,Deh: 
come nel mezo ohimè. Ahi ,* qudntunque pure dica* 
ni giudiciopj^imi fenzd dfl>irdtione quefte ultime feria 
uuno . Egli è uerojche quefle SiUtbe Cd, Co , Cu , 
non Id uoglionoipercioche dd fe fleffeoperdno, qudn= 
to ldU:e fcriuepy Arcd, Vaorcd, Arco, Pdrcò, BidUi no m . 
co. Anco ; Curiofo , Curd ,• ma dUo'ncontro non può 
fenzilci,Ce,Ci i percioche cofi proferendop , hdtè 
rebbono il medepmo fono, e U Pejfd ldnguidetzd,cht 
hd Dolce, 0 Pozzi • il perche è neceffdrio , che eUx 
ui entri; e fermeremo Arche , Purché, Archi , Para 
chi , Bùmche , e Bidnchi, il fomiglidnte duuiene di 
Gd ,Go, Gu ; che niund di p fdtte SiUdbe ue Id urna 
mette ; ma per contràrio ponp in queP'dltre Ge, Gi : 
Pidgd, Piaghe, Appago, Appdghe,Prefdgo, Prefda 
gfce, c Prefdghi : hago. Laghi . Non m'è afeofo, che 
inmolti Autori p troud anco con ta/piratione. Anco 
rd, e Petrarca ; ma è do piu toPo per certo corrotto 
ufo, che per ragione» E baPi hauer detto quePo poco 
di cofdf di cui p fanno tanti romori . 

DEL RADDOPPIAMBN* 
to Delle Confonanti fecondo l'ordine delle 
lettere, e Principalmente d'in» 
torno ai Nomi» 

H a V E N T> o difeorfo , quanto ci pare a banana 
Zd d'intorno al mutamento di alcune confonan* 


t4o LIBRO 
ti i pirte tKceffiripimi al corrtttmente fcriuere in 
qucjla lingudfeguircmo bordai raddoppiamento loro 
con guettordincyche effe ferbano : CT per incominciar 
dalla Bylei in molte noci per antico ufo ueggiamo rad» 
g»o * doppiarli . Qj^elìe fono Dubbio j Subbio , Detto ; cbe 

H» hLa & anco Deggio jì dice i Sabbia , Scabbia, CT Habbìa uer 
vIboH iiò, boiche Maggia pmilmcnte uien detto;GabbiayKahbiai 
6c oggeuo j obietto, che altrimenti è ferino Oggetto;e quefti tem 
pi di tutti i nerbi, Amarebbe , Leggerebbe , egli al» 
tri : CT altrcp quefto uerbo fabbrico, Fabbrica, e Ko 
ba,ma in Rubbare non fi raddoppia, 

D quando G P®” doppU in quefic uoci Bacco , Sacco 

radjoppia Stracco , Gracco ,• fiacco ; Baldacco , che diffe il Pe» 
trarca : Ghiaccio , nome , e Giaccio uerbo ; Oue il 
, primo, che latinamente è detto Glacies , fi fcriue con 
l'afpiratione dopo la G,per far differenza del uerbo, 
Paccia,Bonaccia,Caccia,lmpaccio,Laccio , Boccac» 
do, Braccio, Occhio, Ginocchio, che Occhi, eGi» 
nocchi fa nel piu per femplice l, e non Occhij , e Gi» 
nocchij i cofi Scocco Sciocchi : Scocchi, e in molti uer» 
bi : come A bbr accio , Compiaccio , Difcaccio , e tutti 
gli altri , che formfeono in quefia Sillaba lo : e pari» 
niente Abbraccia ; e Taccia , e faccia , 

La D non fi raddoppia in alcuna uoce,fuor che in 
quefiayfreddoyct in Cadde preterito di Gaggio, eccet» 
to ne* uerbi compofii dalle prepofitioni Ad,e Rd: co» 
me fi dira, de gli ijiefii parlando . 

Si doppia la f in affanno. Afflitto , Offefa ; Dif» 
ferenzn con i lor uerbi.DifeJa feriuefi per femplice f. 

La 
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L4 G/? fuol raddoppiare ogni uolta , che nel fine 
delle parole lai e laO: e la lei' A feruono per DUa 
tango , facendop di due Sillabe una : come Saggio , 

Viaggio, Raggio, Seluaggio, Oltraggio , Maggio i 
Pioggia, Loggia , Appoggio cr Appoggia uerbo , c 
fi fatti ; cofi medepmamente nel numero del piu Kagm 
gl, Seluaggi,Seluagge,Sagge, con glialtri: doue è da 
fapere,che in Piagge ; Sagge,non u*è neceffario lai, • ^ ' 
come anco in quelle uoci Gregge, Legge, auegna che 
alcuni ue la pongano . AWincontro , quando le dette 
uocali panno per due Sillabe , effa non fi raddoppia : 

' come Maluagio , Palagio ; Agio , Adagio , Dijfirem 
gio,Priuilegio, Pregio , Egregio , Litigio , Dioni» 

gio, e Dionigi, VeHigio , Seruigio . Non fi raddop» 
piano aìtrefi quelle uoci particolari , che hanno due 
termini nella I ; come Parifi,Parigi,Tunifi , Tunigi; 
quantunque appo il Boccaccio fempre fi legga Tunifi, 
et anco apprelfo alcuni moderniLuifi, Luigi ; Mala 

gip , Malagigi . iJe è da Tacere , che la G, quando 
incontra la L, fempre le fi pone auonti : come Giglio, 

Configlio , Periglio,Efiglio,e fi fatti . 

Raddoppiali la L in quede uoci Bello , Cartello, ^JJ*®**!*^* 
CafieUo , Scarpello , CerueUo , Coltello , DrapeUo, 
fratello, fello, c^adreUo; faueUo, uerbo, e faueUa, 

Cella, faceUa,Rapello, RapeUa, cr altri nerbi . 

Doppiafi la L finalmente in tutte le uoci,cbe than 
no etiandio nel Latino : come Stella, Bella, ViUaiBoU 
le, ToUe, Sollecito : cr ancora delle nofire uoci. Alle» 
grò nome e uerbo,AUento, Rallento, AUoro,e fomiglia 
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ti All' incontro Cie/o,Vc/o,Vc/4,Ge/ojPf/o,Cc/o «er« 
ho in tutte le fue perfoncy Querelo, e Querela, er aU 
tri fimili non ft raddoppiano, In quejii articoli Della , 
Alla, c ne gliahri obliqui, è cofìume offeruato da buo 
ni Scrittori di doppiar la L nella profa,fcriuèdo le due 
Sillabe inficme.Xkhe fanno hoggidì alcuni nella partii 
cella Con, quando ella con l'articolo s'accompagnaiche 
mutando la C in L formano CoUa; come CoUa mano, 
do ferbando in ambi i generi, e numeriiCr altretanto 
in quejiaparticeUa Tra, e Fra,feguédo l'articolo, ufa 
no porre la doppia LLicomeTraUe giouani, o FraUe 
attempate,e cojì DaUui,e DaUei parimenteima do non 
ueggio ricenerfi, fenoli da alcuni pochi Thofcani,iqua 
li hoggidì ne fono inuentori . Ne/ uerfo poigtiftefi 
■ articoli per femplice Le feparati fi fcriuono . E quea 
fio fi comprende in que' uerfi di Dante . 

Quello c diurno jfirito , che ne la 
Via d'andar fu ne indrizZi finz^t prego , 

E col fuo lume fe medefmo cela . 

Otte felceta fi doppi affé, fi difeor dar ebbe la corri a 
ff)ondenz<t con Cela, che per fola L fi ferine . Legge/? 
anco neWAriofto, Tre dì e tre notti andiamo errando 
ne le Mmaedofe onde . Si gemina etiandio la L,quan 
do fi uuole far lunga alcuna SitUbaicome in quejìa pa 
rola d' Annibale, Anniballe, nella maniera,che per c<u 
gione del uerfo fece il Petrarca . 

E'I uecchio , ch'AnnibaUe 
frenò con tarditate, e con configlio . ancora . 
Claudio Neron fChe'l capo d'Afdruballe - . 

Preferttò 


I 
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Vrefentò al fratello affro c feroce , 
quantunque egli ponefje anco AnnibaUe nel mezo del 

uerfo, V fafìetiandio a raddoppiare la L nella terza , 

perfona de" preteriti del dimo&atiuo : come riguarw. 
doUa,ponendofì ^articolo dapoi. 

Si raddoppia la M in quelle altre uoci^ "Damma-y EpU ^ fi 

grammi, EiammatGemma,Gerufalemme , eBocmme. ‘*®*’**‘*’ 
lAa Eemmina,GiammaiXommunefi come trouamo iti 
alcuni antichi efempUri per doppia MM,c2r ufati an^ 
torà da alcun modernoicofi ninna necefiùà ci induce a 
fcriuergli.Si raddoppia fmilmente,quando la particei 
la Mi è compojla col uerbOyUandogli dietro ; cofi nel 
prefente, come Emw/, Fammi, Stammi, Hammii Farm 
lommi, Trouommi . 1/ Petrarca . 

Trouommi Amor del tutto difarmato^ 
ta,ue dì e notte flammi 
Addoffo Cól poter, eh" a in uoi raccolto ; 
et altresì in tutti i pajfati, a iquali è leuata uia la Siila 
ha di mezo : come Amammo , Laggemo , Fummo in Amimmo* 
uece di Amaf^imo,Leggef^imo , Fofiimo ; figura ufx» 
tifìma fi preffo a i Poeti, come a i Prefatori . Ma in 
quefl altri Saremi, "Goleremi , non fi raddoppia, per» Doieremi . 
cieche egli s"hari/petto a gl'interi; che fono Sareimi, 

Volereimi, leuandofi uia la I uocale , per leggiadria . 
ha Nfi doppia in quejle noci Accenna, Antenna: Ara n, quando fi 
denna,\mpenna uerbo:Colonna,Gonna,Vonna,e Dona **®pp'* • 
no deriuato col leuar della Sillaba di mezo da DomU 
nus uoce LatinàtCT mutando la M in N> che c quanto 
Signore.ll Petrarca 
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Per inganni, e per /or:w « Donno 

Saura miei flirti , 

Et in que^o fignificato oltre il proprio generale di Fe 
mina, fi prende anco Donna . come , 

Quando giunge per gliocchi al cor profondo 
•' Vimagin Donna ; 

cioè la imagine,che è Signora di effo cuore . E di qui 
uiene Indonnare uerbo ,• chefuona, quanto InfignorU 
re,come in quefi" altri uerfi del medefimo fi uede , 
Farmi , qual effer fole 
Fiamma d' Amor, eh' in cor alto s'indonna . 

Seguita èAadonna,e Affonna uerbo, e fimilméte Sonno 
nome,che da i Latini è detto SomnuSipercioche quello, 
che efii dicono Somnium, è cangiato in Sogno nella fa» 
ueUa Thofcana;di cui è il uerbo Sognar e,che non fi di 
rebbe Sormiare.V'è Affatmo,Anno,\nganno,Danno, 
nome e uerbo,Condanno:ne' quali la N per la ragione, 
che fu detta di fopra,fi raddoppia. E' anco da fa pere, 

. ./ che la medefima fi doppia nelle terze perfine del piu 

del Dimofiratiuo di tutti i uerbi,quàdo e' fino di due 
SiUabeiCome Banno,fanno3Danno,Stanno,Ponno: CT 
etiandio nel futuro, fe ben di piu finoicome Haueran» 

tto,^aranno,Daranno,Staranno,Potranno.Efce di que 

fta regola Sono,che tutto che di due Sillabe fia, fi feri 
ue per fila N cofi nel piu, come nel meno . Scriuonfi 
N, doppiirt per doppia NN fmilmentequefti preter iti,Venne,Fen 
wprcic^ Tenne, Souenite , Mantenne , efimiliie nel piu 
^ ’ Vennero , e glialtri : cr appreffo medefimamente la 
feconda perfona di cotali ìmperatiiài Fanne, Danne* 

Scriuefi 
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Scriuep attrejì AnneUoi^uantunque pareffè al Fortum 
ìlio, che non pofft con ragione doppiarfi la N in uoa 
ce di piu di due Sillabe: onde è sforzato non purea 
guaftar quejla uoce Annibaie ,• ma Conuenney e moU 
ti altri Preteriti di quejìa maniera oltre a quei, che jt 
fon dettiift come dimojìra manifeftamente in quel uer» 
fo de' Trionfi , 

Co fi quejla mia cara a morte ttenne : • . > 

che ueggendofi giunta in forza altrui. 

Morir inanzi,che feruir foUenne , 
di fopra hauendo per corriffondenza pojlo,Couenne, 
Doppiafi Senno t quando è pojio per Sauiezza: come: 
0«e € il ualor , la conofcenza, e'I fenno i 
Si doppia la P in alcune uoci,parte, Thofcane , e 
parte, che uengono da Latiniicome Galoppo, Toppo, 
intoppo, Zoppo, Appetito, Doppio, Accoppio uerm 
boj e Coppia, in uece di Compagnia s come 

E la coppia d' Arimino, ch'infìeme ‘ 

Vanno facendo dolorofi pianti . 
cefi Accoppia uerbo , Viluppo , e Viluppato : e di 
Rompo, Ruppi , Ruppe , e Roppe . fimilmtnte del 
uerbo So, Seppi , Seppe, Sappia , Sappiamo, Sapm 
piate. Sappiano* Appella, RappeUa , Alcuni fcriuono 
Oppenione per doppiò P; ma la maggior parte per 
femplice . Doppo fi doppia da Vrofatori ; ma nel uerm 
fo non fi pone altrimenti, che con jblo P.come 
Duo padri da tre figli accompagnati , 

Vungiua inanzi, e l'altro uenia dopo; 

Et ultimo era il primo fra laudali, 

Ojferuationù K 
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feguendo 1 . 

Poi fidmmeggiauddguijk à'un Piropo 
Qoluiycht col con figlio ,e con UmdM 
A tuttd ìtdlidgiunfe dlntdggìor uopo . 

NeOe corrifpondenze àcUdqual uoce Dopou*è Pirom 
pOjCT Vopo , che per fold P fi fcriuono ; ntd però a 
. rdddoppUr queBd uoce niimd necefiità dfiringe, On» 
de chi lo fcriuefje per fimplice P non commetterebbe 
errore , Doppidfi medefimdmente Appo, Appreffò ; 
Appunto fi doppid foldmente nelle profe . Sono dltre 
noci pdrticoldri : Come Pilippo , Cifippo^Mendlipa 
pOi Lifippo, Ariilippo^ CripppOiCT fimili, cr anco 
Lippo, tolto dd LatiniiUippolitOfHippoddmid, Hipa 
poipene,eUippocreneiGiufeppeiAganippe,Cìdippe; 
Uqudli lo dddoppUmento riceuono tutte • 

Qjfi non fid perduenturd lontano dal proponimen 
to nofhro , Ù dire ycheldP ^ quando è pofia manzi 
aU’H«'°***** ^ ^ hduente per la qualità delle uocali , che feguo» 
* no, forza di Pe,di,Pi , o di Po ,* ambe alhora uia le» 

Mutarain udndofi , fi ponga la F : en ucce di Phenice di Pilo» 
fopho, di Tiphi, di Triompho, i'hahbia a fcriuere Pe 
nice,PUofofo,Trionfo.Ldqual forma di fcriuere (co- 
me alcuni affermano)usò il Petrarca di fua mano ; cr 
oltre, che fi uede conferuata in tutti i uolumi antichi i 
fi può comprendere affai chiaramente, che quefio Poe 
ta ne foffe offeruatore nel Sonetto , 

Dodici Donne honeftamente laffe, 

* ' ' Per li terzetti , che feguono . ‘ ; 

Poi k nidi in un Carro Trionfale s 
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E "Ldurd mìa con fuoi fanti atti fchifi 
Sederli in parte, e cantar dolcemente • 

Non cofe bimane, o uifion mortale. 

Felice Autumedon , feliciTifi, 
che conduceffè fi leggiadra gente : 
nel qual luogho Tiphi, e Schifi , come che non dijfem 
rifeano nella pronuntia i non quadrerebbono, effendo 
difeordanti di lettere , 

Nella guifa, chela R fi raddoppia, fi come lo hab» R*<Moppto# 
marno dimojtro dt [opra in que' tempi de* nerbi, ne* ir. 
quali fi lena la Sillaba di mezo : cofi bora refta auuer 
tire, che effa fi pone doppia etiandio in tutte le perfom 
ne di quegli, che fornifeono la terza in quefia Sillaba 
Re: come Soccorre, Abhorre, Difeorre, Corre Kieor 
re. Concorre, e Poltre . Non lAi fiotto quefia regola 
More . Scriuefit per doppia RR Torre , cr Hettorre 
nelle definenze apprejfio i Poeti: Carro,BizZ(tro,Nar 
ro,e Garro nerbi, Scriuefit Arra, quando quefia uom 
cefi prende per quella, che da Latini è detta Arrabo, 
e da noi Caporale da lei ne uiene lnarrare,uerbo ufiom ■ * i * 
to dal Petrarca in quel uerfio . ^ 

Vna angoficiofia, e dura notte inarro. 

Doppiali liorrido,llorribile,llorreuole per Hono 
p reuole,Horrendo,Terra,e Terrà nerbo nel tempo au» 
uenire,quado di mezo gli fi leua la Sillaba. É da auuer 
tire , che oltre a i detti fono alquanti altri uerbi della 
prima maniera,che tenendo nelP ultima Sillaba la R,la verbi die 
raddoppiano fimilmenteicome Attero,Atterri,Atter» Sf?R*^ 
ra, Serra, Dilfierra,Afferra, e Sotterra altrefi uetbo • 

K ij 
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Vfalì regolatamente di metter doppia l<t SS in quelle 
parole, oue la pronunlia di necefiità la ricerca.La ne» 
cefìtà p può comprender facilmente da Cafa » quando ' 
ella dinota Alhergo,^" Habitatione, a Caffa albera, 
che ella pgnipea lo Scrigno , o il ¥orz^*‘e , doue noi 
riponiamo le cofe noPre : che l'una per fola S , e l'al» 

» tra per doppia pfertue . Cop parimente la compren» 

deremo da Caffo a Caio , come in quel uerfo , 

Mr Amor (teghi doUezZ<i priuo e caffo 

"Deuria de la pietà romper un [affo . ‘ 

V in quef' altro ' u-, 

ha notte,che feguì l'horribit cafo , * > . i 

che fpenfe il Sole, anzt'l ripofe in ciclo , , % 

* Ond'io fon qui,com*huom cieco rimafo: : 

àie ambi fono di diuerfe pgnipcatL 
e' medierò adunque di conpderar la pronuntìa , Um 
quale nafee da uariepgnipcationi: quantunque appo 
noi ella alcuna uoita poffa ingannarcU come in queild 
Ripo/o,cfcc l^ufo della nofra Città proferendo ut 
rs . ne’ ucr^ po» ducSS: ma doue mancherà le regole , in queUct 
ucce dobbiamo ricorrere alla autorità de' buoni Scrii» . 
tori,maPimamente de Poetili fini de’ uerp de’ quali ci 
trarranno di errore » Si doppia la SS nella penultima 
, deH imperfetto del Soggiuntiuo,e del prefente e imper 
fitto del Depderatiuo:Amapi,AmaffeiLeggepiJeggef 
‘ . feicofi ropi,¥offeiVercopi, Percope preterito di Per» 

cuoto,Moripi,Moriffe,Dipi,Dilfe,€pmili. 

Mife,e.Mir- Efeono della regola iP affati del Dimoffratiuo di 
fe, e tìUtcì. uerbiicome da Metto Mifi,da Prometto Promi 
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flit p fattLlquali però nel piu hanno Mifero e Me^ - ' 
fero^Promijero e Promeffero ; auegna che que^'ultU , 'f 

tno termino fu piu Poetico, che delle profe . AltreP 
per fetnplice S fi dee fcriuere » Thonuffa per doppici 
SS pofe il Petranor, ^ ... 

Volpmi al primo : e uidi il buon Thomdffo,nui in 
depnenz4, 

Accompagnap U S con U C in alcuni uerbi,e in al 
cune ucci. De' nerbi in quelli, che pnifeono in Sco; co» u«bi . 
me Nafeo , Pafco^OrdiJco,Pinifco,Sortifco,e pmili,CJ" A 
do in tutte le perfine del DimoPratiiio,p nel piu, co» 
me nel meno^afci,l\afceiPafci,Pafcei Or dipi. Or dim 
fceiFinifci,¥inifce.DeUe uociicome Scempio, Sciemo da 
Sciemar uerboi Scelta, e Scielta da Sciegliere : Amba* u 
fcù,Fafcia,Fafcio, cr affafeio uerboiLafeio pmUmen» 
te uerbo in tutte le perfine e tempi : cop Afcendo,Di 
pendo, Apefa,DÌfcefa,Afcenfo , e cop fatti » 

Di fopra iietnmo , la T doppiarp nel mutamento 
ielle confinane. in quelle noci, che uegono dal Latino» 

Ora,perche a coloro principalmente indrizziamola 
noPra faticaiiquali non hanno contezza deUa Latina 
Grammatica ; porremo qui di folto o tutte ,oU maga ^ ^ eoe i* • 
gior parte delle noci, oueeffap raddoppia* Quejle Sdlio’ppS" 
fono. Atto, A^r atto. Adatto, Abatto,ucrbi: Baratto, 

Accatto e Combatto pur nerbi Contratto nome e uerm , 

bo:DiPratto,Disfitto,EPratto,Fatto,Kifatto,Misfat 

to, Matto, Patto,Ratto, Tatto, Trdto nomee uerbo* \ 

V’è Affetto, A letto, A ffretto,Bencdetto,Coltretto,c6 
cetto,Corfaletio:Detto,DiUtto,Difetto,Difietto,DU 
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^etto nome e uerbo:effetto,lmperfetto,lnetto,Ohbiet 
toyouero O^ettoiPrometto nerbo, Prouettacome di 
Prouetta etd,cioè uecchio:Petto,Perfetto,Precetto,Ki 
firettOyStrettoiKimettOyAmmettOià primo nerbo, e il 
fecondo nerbo pmilmente.lnfetto per infetidito i come 
Aere infetto , cioè mmorbdto,e peftilentaCdttiUtto, 
hetto nome è uerbo.Dirimpeto,lnteUetto,Mdladetto, 
Voneretto,e tutte quelle altre uoci,che*l loro fignifim 
fìcato rijlringono,efdnno minoremde da Latini det 
te fono Diminutiueicome da Pargoloiche non è in ufoi 
Pargolettoida Libro,Libretto,e da Piglinolo Pigliuom 
letto.E fe auuiene,che p legga nel Petrarca , 
ouando figoi ' ^'^frefco er odorifero Laureto 
^uo«o di per fola TiqueUo non è il Diminutiuo del Lauro, che 
farebbe Lauretto per doppia T; ma pgnipca una Sdm 
uetta,oun Bofchetto di molti Lauri : er è pofto neU 
fentimento , che lo pongono i Latini » Come lo popi 
etiandio nelle fue rime il coltifimo Sannazaro * 

. Tal , che Pamafo mai nel fuo Laureto 
; Non [enti rifonar p chiaro nome: 

.cioè nel fuo bofco di Lauri , pguratamente intendenm 
, do i Poeti • V’ò Affìtto, Confitto , Defpitto in uece 
di Diffetto:Derelitto,Egitto,Pitto,Traptto,Addota 
to Dotto,Dotta,e Dottanza per paura, indotto nome 
e uerboiCondotto , Ridotto nomi e nerbi. Motto per 
parolaiche quando dipende dal nerbo Mouere,per fom 
laTp ferine : Lotto nerbo, che luttar diffe il Petrara 
ea in depnewz^.e pgnipca propriamente giuocare aUi 
lottai cioè al giuoco delle braccia « Ghiotto per rubai 
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do e gotofo con td/piratione dopo U GM>otto,Sotto» ' 

Trotto U€rbo,KottOiCorrotto,Gdleotto; Otto nurnem 
ro,cr i compolli àd <jucUoyDiciottOtQudrant*ottOy€ 
gli altri . Altrctanto fi doppia da alcuni e cofi infino 
attanto ,* Mattino da tutti i buoni • 

Si doppiano i preteriti di queftiuerbi FacciOyt Tra^ 
gioie cofi gli lmperatiuuome,Fatto che fi fu inanzi; 
e trattofi un cinturino di feno;e medefimamentey Fatm 
ti 0 tratti in cofiaie da quefii deriuano Fatto, Tratto, 

Scriuefi per doppia T Lettera,che alcuni ignorali* 
temente fcriuono per 1 . Appreffo tutti i preteriti de 
uerbi della feconda maniera lo raddoppianoicome Lei 
to da Leggo, Stretto da Stringo , e glialtri della prU 
ma niuno , fuor che di due detti di fopraXauanfi fuo» 
ri di quefia regola i preteriti di que* uerbi delta fecon 
da maniera, che formano tultima Sillaba deWinfinitO 
in Ireicome Vdito da Vdire,Partito da Partire, ifpem 
dito da \fpedire,efi fattiichc uogliono effere i fcritti,c 
pronuntiati per femplice T,Lito anco fcriuefi per fan 
plice T, tutto che i Latini lo raddoppino , 

Della X oltra le dette di [opra non ci re^a alcuna «otafl 

cofa dire,fuori0che è molto neceffario intendere)chc ***** 
ella fimilmente fi muta in doppia GG in quelle uoci , 
che tra Latini in ejja finifcono;come Lex LeggeiGrex 
Gregge,e GreggUiUolendo alcuni,che quefia noce del 
la femina fia piu propria della Volgar Lingua,che no 
e l’altra del mafchioicome usò il Petrarca nel numero 
del piu. Fere feluagge, e manfuete Gregge, Rege 
Partefi della KegoU Kex, che per femplice G appo il^^^ 

K uii ' . 
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ìttcdejìmo Poeta fi troua, -i ' 

CanentetC Vico un già de* nofiri Regi , 

•; Hor udgo augello : e chi di fiato il mofjè,’ 
c hafciogli il nomcyt'l reai manto,e i fregi , 

Vartefi etUndio Fex,cbe non in G,ma in CC /? tra 
attuta, e f affine feccia. Olir e a do tutti i preteriti, che 
lingua Latina hanno la 'X.,feruano la doppia SS: 
nobanoo come dixi,Vixi,Fixi,RExiiDiffi,Vifii,Tifri,Reffi.coli 
nella terza e nel piu nella guifa,che da me s*è detto pax 
landò del doppiamento della S. Entra [otto cotal regoa 
la il Prefente di Texo,che fa Teffb, coft nell' altre per 
fone,nel piu,cr in tutti i tempi , E ne efce (juefio prea 
tererito inteUexLonde fi forma Intefi per fola S. Potea 
uafi dire,quado io trattai della G,che egli cofi anco fi 
raddoppia in quefii nerbi Leggo, Reggo, Correggo del 
la fecoda mamera;che hanno Leggi,Leggiamo, Legge 
Leggono: wi<< lo tacqui,paredomi do hauer compre 
fo alhora , che io di fi del raddoppiamento nelle uod , 
che fìnifeono in lo Dittongo : effendo cofa ragioneuoa 
le , checomprendendo il Dittongo con due uocali foa 
una Sillaba, cofi parimente s'intendeffe dafeun' altro , 
0 nerbo , o noce , ch'eifi fufje,lìniente in Go , fenza 
altra confonante inanzi i quantunque Veggo, o Veg. 
gio,mandi la terza per fona in De, Ora affine,che l'am 
nimo di ueruno non iflia fofrefo , hauendomene dato 
occaftone il mutamento della 'KinG , non ho uoluto 
queào auuertimento tacere , 

Seguiremo alquate parole della Y,laquale,come le 
tera Greca, i Latini non ufauanoi fuori che ne* nomi, 

che 




lederà 
Y. fe fi dee 
uurc. 
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'che ìd Greci prendeuano : con Icujude dutoritk neUd 
Volgdr Lingud s'c riceuuto qualche tépo,Md hoggidi 
come no bifogneuolCyS'è cominciato d lajciarld da parte 
LdZfi raddoppia fempre,quando inanzi a lei aU q 

tra Confonante non è poflaicome beUezZd,DolcezXd, pu m«zo. 
.Gentilezzdy GiouanezZd, Ricchezza; Auazzo» Rrf» 
gdzzo,PalazzOi€ fi fatti : ma, quando ut fla auantiy 
fcriuefi per fola Zicome ?ojfanzd;Speranzay Vartetu» 
ZdyhicenzdyefimilLYfcirà della regola Merco, quan 
do non è pofio per maturo : quantunque il Petrarca 
ajiretto dalla rima uel raddoppiajje in quel Sonetto • 

S'al principio rijfonde il fine, e'I mezo ; 
ilche hafeguito poi fempre il Bembo , cr molti altri 
dopo lui fi nelle profe, come nel tierfo , Ma il primoy 
che ui leuafje luna Z , fu l'Ariofto ; ilquale giudicò • 
che ella non conueniffe, doue la pronuntia non la dopa 
piaua ; 0 doppiandola , do faceua fenza ragione » 

t)EL RADDOPPIAMENTO D E L« 
le confonanti nel principio de' uerbi compofti * 

L asciando apiu /peculdtiui intelletti ricerm 
car, quanto di jopra habbimo detto , con piu 
fornii difcorfi, andrò qui raccogliendo per ordine di 
lettercycome ho offeruato ne' fourafcritti nomi,i uerbi 
che per cagione di effer da alcune particelle compofli, 
raddoppiano nel principio le confonanti. 
quegli, che fi formano dalla A , e dada O : come che 
alcuni non fi trouino altrimenti , che congiunti . 

Dalla A, Abbarbaglio, Abbatto , Abbajfo, Abm 


ere confopan Abotido niuM tiecef^Ui ci Mnze a raddobbìare Ac 
raddoppia, ^olgo, Accoppio y Accenno yAccorzOy Addolcifcoy Af* 
fermo y Affannare, AjfrettOyAffrontOy Affido, A ffon 
do: Agghiaccio con tajfiratione dopo U G, Aggiungo, 
Agguaglio i tutto che ancora per fola G lo trouiamo: 
Aggiornare per far fi giorno : oue è da auertire , che 
Aggiornare fi ufa affolutamente fenz<t altra uoce, che 
yt :da lui dependa: come, 

E quando annotta e quando aggiorna • - 
,0" anco col terzo Obliquo, il Bembo,. . f,:- - 
ch'io pofja il Sol, che le mie notti aggiorna , 
Allargo, AUeuioy AUeggerifco,e Alloggiare: Allegro, 
Alletto per inuaghire. Allento altra il proprio fignifi 
tato pofto dal Petrarca una uolta per diminuire:come 
> Non Hedra, Abete, Pin, Paggio, o Ginebro 
, Paria il foco allentar, che'l cor triflo ange ; 
Percioche nell' allentare uienfi a feemar l'incédio.AUat 
'to pernodrire,efe altri ue ne fono.Segue Ammaeftro, 
Ammonifeo, Ammiro, Ammogliare ufato da Dante, 
Molti fon gli animali, a cui s'ammoglia, 
cioè diuien moglie. Ammantare per coprire : come, 

- L'altro è [otterrà, ch'e he gliocchi ammanta : 
felice terra, ch'e be gUocchi ammanta , ^ 

Amminijiro, Ammendo, cr Ammenda nome-Ammor» 
za,et Ammorta uerbo Dantefeo : Ammorbare non rU 
fiutato dal Petrarca: 

Com'huom,ch'cfano,ein un momento Ammorba. V'è 
Annottare per farfi notte. Anuntio,Annido,Annuda* 
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re* Apporto, Appreffbtcome cogiuntionetcofi uerbo: 
Appiglio^ApprouOyApprefento, Appdre, Apporta, 
V’è Arreflo,ArrìJco,Arriuo: Arricchire, Arridere; 
Arrugginire; Arrendere, Arroflire.V^c Affaggio, Af 
fatto. Algido, Aficuro,Affegno,Afforddre, Affembrd» 
re,Alfoluo,AlJumere,AlfomiglUre,Afider4re,Alfon 
ndre;Attépo per diuenir utcchio,e per Tardarr^come, 
Ch*a dire il uero homai troppo m* attempo . 
Attrito, Attento, Attrouo, Attuffare, Attorgere, 
cr Attorto , Auuenire, Auuentura, Auuiuare, Au» 
uentare : quantunque non mancano di coloro , che gli 
fermano per femplice V. 

ìlmedepmo pfa in Kaicome Kabbuffare,Kdccamare, 
Racconciare, Kaccogliere,Kaccomandare* Cop Rad» 
dolcire,Kafj^ettare,Kaffrontare:Kagghiacciare,Kal 
lentare,RaUegrare, RaUumare * V’c Rammento, V’é 
RappeUo, Rapporto, Raffumo, Raffetto, Rattento . 

li R( non riceue raddoppiamento alcunoicome RU 
boUire, Ricogliere, e p fatti , 

il Tra medepmamente no raddoppia il uerbo;fuor 
che in Traccorro,eTrammetto,no per altra cagione, 
fe non perche fcriuendop quePi nerbi preffo a Latia 
ni con la Ne, e con la S,Tranfcorro,Tranfmetto,tro 
uando la no^rapronuntia nella Snofo che di ajfrez 
za, cr* hauendo per le ragion dette di [opra delle tre 
Confonanti Iettatala N , Iettò loro pmilmentela S . e 
pofe doppia la prima lettera . Ben fono molti , che 
doppiano i feguenti , Trabocco, Tradwo,efomigUan 
ti : ma do non è da approuarp . 


Di come fì 
raddoppia. 
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Ltf O doppia il uerboicome. Offendo, Offe fa, Of* 
fero,offufco, officio nome,Che vfficio piu Thofcana 
mente fi dice» 

La particeUa In ne' componimenti fe troud M, fi cattm 
gU in un'altra M: come Immergerae quejla noce \m* 
mortale. Se troua N,ferba il fuoicome Annitrire, Inno 
uare,ìnnocente:ìnnamoro,benche Namorare no fi ufi» 

Nel Di Differenza, Difficile, Difficulta,diffinifcOy 
Differito, e fìmili» 

Poteua io nel nero alquanto piu difufamente aUar» 
garmi d'intorno a cotal materia di correttamente feri 
nere. Ma giudicando, quanto io ne ho detto, bafleuole» 
fi per coloro, che hanno i fondamenti delle Latine Let 
tere,come per queglialtri,che non gli hannoiho uolu» 
to ^udiofamente pretermetter molte minutezzeilequd 
li fogliono fenzd dlcun frutto ricercarft da alcuni,che 
prendono uaghezZA di empier molte carte , e di far 
grandi i uolumi . Ba^la hauer dimoHro,come fi deb» 
ba fuggire il porre infieme alcune Confonanti i co* 
me le lettere fi cangino l'una nell'altra ; come fi ha ad 
ufarla H;c cornea raddoppiare effe Confonati, fi ne* 
nomiycome ne' uerbi,con ragioni facili et ageuoli da in 
tenderfi per ciafeuno . ìlche hjuendo fatto (fe io non 
rt(inganno)non fenza utilità de gliftudiofi di quefia 
lingua, bora c tempo da por fine al fecondo libro , Se 
alcuna cofa pur rimane da douerfi dire, quella lafcian 
do ad altri ne' libri, che già cotanti anni promettono, 
da fe flefii infinitamente lodano, con piu bella maniera 
epiufottilmente fcriuere » 
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libro terzo 

DELLE OSSERVA- 
TIONI NELLA VOL- 
GA R LINGV A 

DI M. LODOV 1 CO DOLCE, 

NEL 


CAVALE SI TRA 
ta del modo del puntare. 


T- 




Ival fi [offe lo mentore 
* del diflinguer con U diuerfitk 
de punti le diuerfe cjudliù de* 
penperi nopri ; apportò egli 
fenza fiiHo grandipimo utile 
a gli pudiop delle lettere y CT 
a i lettori di cjualìujue Itbro . 

Conciopa cofa, che le dipintioni polle a i luoghi loro Quanto na 
leuano molte difpcultì dall’animo di chi legge : lequd* tu beac!“‘' 
li Ipeph rendendo i fentmenti dubbiop , furono già , 
e fono tuttauU cagione di fare incorrere gli huomini 
in diuerp errori.Uche non foto c auuenuto ne gli Pu* 
di piiceuoli delle lettere Rumane, e ne' graui di filo* 
fopaiìna etiandio in materie mportantifime delle dot 
trine Sacre : onde poi diuerje quePioni,e non picciole 
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ìlerejìe nate fono.Md,come che quejia beUij^imd inuen 
tione fid cdgion dì molto beneinondimeno pochifiimi fi 
trouano di quegli, che u'habbkno poflo curdie fi fono 
ueduti dUe uolte ferini di mano d'huomini dottifiimi 
fenzd puntolo diflintione dlcund. altri, che pure meta 
tendogliuiygli poneuano fuori di luogo : come,che efii 
ftefii fe medepmi non intendeffèro Di qui no pochi uo 
lumi cofi Greci, come Latini , andarono lungo tempo 
perle mani de gli huomini mancheuoli non menadi 
punti, che d^intendimèto.Et erano pochi,che il Petrar' 
ca, e Dante, per cagione di quefto cotal mancamento 
per qualche anno ficuramente ardijfero di leggere,On 
de lo hauer trouato alcuni in quefto uerfo , 

E corcherafti il Sol là oltre, ond'efee , 
la diftintion dopo il uerbo,fece lor confondere e gudm 
ftar tutto il puro e lucido fentimento di quel Poeta, 
non fi auuedendo , che tifteffo uerbo s'applicaua a é 
due fiumi Bufiate e Tigre, che nel feguente uerfo po* 
fti fi trouano ; 

D'un medefimo fonte Eufrate e Tigre ; 
echeefii fiumi , e non il Sole , erano il retto di tal 
uerbo . Lo hauer fimilmente trouato il Bilelfo nella 
canzone , 

chiare , frefche e dolci acque 
al uerfo , 

Eia , umettami [cor fe, 

V*eUa fenza l'accento i e per difetto de* librari le due 
noci, di cui l'intera deWAuuerbto è Due , congiunte 
infieme i credendole una parola, le intefe per Vela ; e 

fece 
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fece interpretiUione di gran lunga lontana dal uero , 
cr indegna del fuo intelletto . 

1 primi jche s’oppofero a quefto danno y e grandi finta 
fatica e diligenza ufandoy arrecarono neUe tenebre lu 
C€y furono M» Aldo Manutio Romano , M. 

Nauageroy cr il dotto Bembo , Per opra de quali i mi a pumar 

Greci Homero , Demojihene , egli altri buoni Au* 

tori s e noi YirgiliOyCiceroneye i noflri Thojchi Por» 

tiy cr il Boccaccio corretti e ben difinti , e quindi lu* 

cidi cr ordinati habbiamo . il Bembo primieramente 

puntò le rime del Petrarca, e la Comedià di Dante,nel 

la guifa,che bora neUe antiche imprefioni di effo Al» 

do le ueggiamo. Apportò egli di prima nella nojira Un 

gua quello accentofda Greci detto Apolhrofo,e da noi 

Kiuoltoie prima usò il punto congiunto con la coma, 

che i Greci a elprimere altro fìgnificato applicarono» 

Volendo io adunque in quejio Terzo Libro trattar dì 
quejìa parte cotanto neceffartaylabeUifima inuentio* 
ne di lui feguendo , prima ragionerò degli accenti, 

DE GLI ACCENTI, E 
quali ragioneuolmente adoperar fi deb» 

bano nella uolgar lingua , \ y ' 

I Greci nello ufar di diuerfi accenti furono óltre 
modo copiofi : i Latini riìhretti e parchi , Di qui 
ufcironoquefiiuerfi, 

No/i baflano a raccor gliaccenti Greci 

MiUe 0 piu carte infieme : ma i Latini . 
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Formo hauer luogo inma fola e hreue , 

Onde io non poffoffenon prender grandifiimu m<trda 
uiglia della perduta fatica di alcunii che nuoui modi e 
regole d’Ortografia fcriuendoie di (jucfii accenti a lor 
modo faucUando , gli hanno pojii in ogni noce : quafì 
che in quella lingua,che beuuiamo dalle fafcie col latte 
alcuno fi poffa trouar cofi fattamente fciocco cr igno 
rameiche non fappia nel Icggere^come anco nel nel ra 
gionare,conofcer nella maggior parte delle uocijChegU 
occorrono , fe le penultime lunghe o breui fi debbano 
proferireietfe'l dir Peregrini per cagion della Sillaba; 
che è prejfo aW ultimate fi pronuntia lunga tè dijferett ■■ 
te in effa pronuntia da quejia uoce Uuomini , che l"ha 
hrieuct e per brieue è intefa e conojciuta da ciafcuna 
orecchia . Ma fe gli Scrittori Latini (e ffietialmente i 
Poetita iquali per ri/fietto della diuerfità de' piedi tcort 
che componeuano i lor uerfuerano gliaccenti grandi f 
fimamente bifogneuoli) non folo non fe ne uol[ero cari 
cartonato i Grecitmapochifiimi ne ufarono: quato me 
no do fi conuiene a noijche non in certi pieditma in al 
Ananoftra ordini e quantità di SiUabeCquàtunque offer tiare 
ftiew di po^ il tempo di efii accenti fia necelfario)formiamo i nojtri 
chi accenti^ ^f^fi.Noi adunque non in tutte le uocitma in pochifiU 
mete neceffariameitte gli porremOt tre folit il Graue, 
tAcutOte'l RiuoltOtferbando.De’ quali primutche aU 
tra contezza io porgaie dica fopra quali Sillabe , e in 
quali uoci appartenga mettergliiaffinetche'l noélro ra 
gionar fia piu chiaroiè meftierotche quello chefia ac9 
cento , e do che fignifica , conojdamo, 

• * Quello, 
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QVELLO, CHE SIA ACCENTO,' 

' onde d€tto, e qutHo.cheelJo operi » 

A ccento c detto da Ad Latina Vrepofitione, *p* 
e da Canto y che Latinamente fi prende per cath «o^oT* 
to e fuono: er appo noi potrà dir fi Concento . per» 
che al fuon della noce ci fa conofeer le fiUabe ; e tuf» 
fido dell'accento è reggere e moderar la parola . E, . 

(ì come non fi può formar noce fenza alcuna delle uo» . 
cali ; cofi parimente non può idar parola , che non ^ 
habbia alcuno accento leffendof accento quafi/firto 
er anima delle parole • 

DUCRITTIO'N DE* TRE ACCEN» 
ti s grane, acuto, e riuolto, e doue, e 

come ufare fi debbano , , 


L *A c c E N T o Grane è una linea , che incemùt» 
da dal di fopra dalla parte finifira, cr ha fine di 
fatto nel defiro lato in cotal modo ' * L'Acuto è una li ^««to ua 
nea al contrario , che incomincia di fopra dalla parte **** 
deflra,e di fotta fornifee nella finifira a quefi’altro mo • 

do\ìl Riuolto è a guifa della C pofla al contrario di „ *** ; ' ' 

fopra la lettera, a cui fi pone in quella guifa'» > . j| 

1/ grane io ueggio ufarfi da alcuni in quefie parti» 
ctUe A , o' ; ma perauentura in damo : percioche fi . 
f atte lettere fenza accento non rendono dubbio alcu» '0 

no , di maniera , che chi legge , non fippia , la pri^ 
ma effere o articolo , o prepofitione , e ia feconda o \ ^ ^ 

I Olferuationi» L ^ ' 

^ 
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iiftintione, o fegno di chi chUmd,Ben può jldrì U leg» 
gente fo/pefo [opra U E in confiderare , /è eljdjino 
uerbOyOcongiuntione.Verò aqueihd ragioneuolmena 
te, quando fard uerbo , fi porrà lo accento graue , e 
rfiogwu* f^t'iuerafii in quefld forma e' : come 

Madonna è morta, cr ha fec&l mio core ; 

Et uolendol feguire . 

Omc la prima E\perche fld in ucce di Efi Latino, fer» 
ha effo accento Graue ie la feconda, per che è Congiuna 
tione, è libera e fenzd accento , 

* ' , Non fi porrà adunque accento in parola $ una SiU 

laba,fenon nella guifa , che detto habbiamo . Poraf» 
/ fi in quefìa uoce Giu, accio che il Dittongo non fi pré 
da per due Sillabe, er in quejl'altra Piu . NeCo auuer 
hio Là, forfè che ancora effo ui conuiene per far qual 
che differenza dallo articolo: come etiandio in alcune 
uociinetle quali, chi le troua , può fare in dubbio, fè 
' - ' elle habbiano lo accento nèWultima,o nella penultima: 
come in quefla particolar di città. Cor fu , d'huomini 
' Artu, er in quefto benedetto,e riuerendo nome G esu* 

Ora,perche non poffbno fior piu, che tre fiUabe fatto 
vflEìdo deu uno accentoil'ufficio del Graue'edipoffeder l'ultima: 
raocemo i;/^cuto fempre una dell" altre due . 

La onde tutta preteriti della prima maniera hom 
uranno foprala O, ultima uocale loro, il Jegno epefo 
di quello accento. Amò, Cantò Portò, per difiinguer 
cotal tempo dalla prima per fona del Dimoftratiuo,A' 
mo, canto. Pòrto : nella qual perfonafenzdy ch'eifi 
fcriuafintendefi lo Acuto, 

naurà 


graue ,c 
«leU’aeuto. 
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terzo; iét 
Udurd fimìlmentc ejjò Grdue lo duuentre di ambe 
le miniere neUi primi e terzi perfona:come Amerò, 

Leggerò, AmerìyLeggerà : ilche ofjeruindo , fi fi*' 
ri differenzi di Amiro terzi perfone del piu del pre 
terito tronco,id Amirono,che è lo intero j e pirimen 
te di Leggerò, quitido è nerbo, i Leggèro, qwtndo è 
nome, e cofìglUUri» 

Vorrafiietiindio il medepmo foprituUimineUo 
duuenire di que" uerbi,i quili è leniti li SiUabi di me fine* 
zo: come Verrò, Terrò , Verri , Terri : nelle noci Sì” 
tronche : come Beiti, Honefli, Virtù, Liccinò in ne» 
ce di Licciuoli ; qmntnnqne alcuni fopn quella ulti» 
mi noce ni pongino un'altro accento . Pompi fopn 
quefii particeUi Però : come 

Però al mio parer non gli fu honore • 
c finalmente fopn tutti i nerbi accorciatiicome Potè , 

Fc , Compiè , e fi fatti : i cui interi fono ( mi preffo jjj***®^*” 
A i Poeti, e quafi femore nelle definenze) Poteo,¥eo, 

Compiehe cofi Vdì,Dipartì,Morì,¥inì, e fi fattLlion 
c di tacere, che quefto cofi fatto accento porti feco td 
to pefo fopn quelli Sitliba,d cui e fio giace, che nel firn 
ne del uerfofa, che una fi prende per due : come 
Quanto poffo mi ffietro ,• e fol mi ftò . 
c in quefi' altro uerfo di Dante 
^ Con efjo un colpo per li man dUArth 
e' anco da fapere , che quando tarticolo in ucce di 
pronome , cominciando di Con fonante , s'accompa» J? 
gna col fine del nerbo, a cui egli fia fopn , effo albo» «irraJae# 
ra lafciindo ilfuo luogo all’Acuto , lafcia medefimom 
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I 0 èn^ 4 17 /«o pf/b ( 104 ficffn SiUabd^l articolo rdddbfh 
pUndofi U confonante : come AmóUo , ApriUa : cioc 
lui Amo, e là Apri ; € parimente fa lunga SiUahd » 
Cofiy^NMdofeguita il Si, o il Ti immantinente : come 
Armojit,V)arotti:ma nel piu,ch'è Amarono ^ Aprirò» 
no,Q Armarono, perche l'accento ha luogo neìVantepe 
nultima,elJo parimente nella iflelJk ue lo [erba , ejjèn» 
dò accompagnato col dettoTi,o col Si; come Amarori 
> Aprironfi , Armar^nfi . rimanendo la penultima 
h prrtuiii. breue, Auiene il eontrario in DarmLpercioche l'ac» 
ni ftà^ibpra° ^ penuUima.Perche adunque l'accento Acu 
to,come s'è detto,non giace,fuor chemUe Sillabe , che 
entrano in mezo della uoce,è da fapere, che jiando nel 
U penultima , effo fempre l'allunga ; e rimanendo in 
qucUa,(he le.èinnanzi,la penultima refia brieueicome 
• , • t ’ ladine , e in Debole fi può uedere : la prima delle 
quali ucci ha il detto accento nella penultima,e l'altrti 
nella prima. E chi non Ja, fe Amarono ha la fua penul 
tima breucjo potrà conofeere dallo accento, che fiàfu 
la penultima di Anuiro.Di qui auuiene,che quando al 
preterito della prima maniera (ì aggiunge lo articolo 
inanzi al Si o al Ti , condoli cofa, che mai lo accento 
non muta litpgo,non fi doppia t articolo, e la feguente 
Sillaba c brieueicome CangióU/ì,Diedéleti:e cofi Dién 
deimi, ^éceltiie nel piu Aprironti,o anco nel prefente 
Terìfconpidoue non fi ha riguardo , che le confonanti 
pano doppie ; come hanno quegli , che compongono 
uerfit Latini: e comcuuolc iltrouator deHHcffàmetro 
e dà Pentametro nella noflra lingua : ilquale hauendo 

àprouar. 
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.4 prouar , cfce/c du€ confonanti facciano in cofi fattt 
uoci la Sillaba lunga^adduce per autorità iuerfi d'uno 
del picchi numero de' fuoi feguaci : Uquale autorità, 
offendo fuori di ogni ragione^non dee ejfere appo noi * 
in confideratione-. Di quejii due accenti ci dobbiamo 
adunque ualere moderatamente , efolo per le cagioni 
dette di [opra ♦ 

Segue il terzo da noi primieramente , per fuggir 
tajprczza del fuono Greco , detto Kiuolto . Queflo ru ' 
fi pone ogni uolta,che fi leua la uocale . laqual uoca* fida.'*** 
Jefi toglia diuerfamente : cioè o quando la particella 
.che è manzi all'Articolo 11 , gettandofi la I : come 
Laura, che'l uerdc lauro, 

'O, quando feguita I articolo del piu ,* o pronome , che 
cominci da uocale : come » 

Ch'i belli, ond'io mi flruggo, occhi mi cela 
ch'ella il fe ne portò , ^ 

aXh'ei, onero Ch'egli, Altretanto fifa atbora » chc'l 
fouradetto articolo feguita il Quando : come , Quanm 
do'l Pianeta , Kimouefi etiandio la medefima ì, quanm 
doflanno inanzi a cotale articolo. Su, o,l^e,o Con , 
e lafciafi Sul, Kel, Col ,* ma alhora non ui fi pon tacu 
cento, forfè per entrar, come fanno , quefie particela * 
le molto jfejfo ne i nofiri componimenti : come etianm 
dio auuiene de gli articoli Del, Al,Dal.Cofi non fi ufa 
il Riuolto in Pel abbreuiato dalla prepofitione,e dallo 


articolo Lo.Tornando al Che,fimilmcte,quado egli in j ® 
contra laprepofitione ln,leuafi la detta I,c fafii che'n DCDvSoUt U** 
. che'n Dee non credeu'ioregnajfe morte, 
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ponendo lo accento [opra U E» Sempre adunque cM 
Che,o il Qi^Mdo è manzi a!tll,lì trahe la uocale daU 
tarticolo,e non dalle particelle antepollejegnado quel 
Uyche rimane co p fatto accento.ma aWincontrOyqud 
do il Lo c poPo inanzi a uocaUydietro laquale feguìta 
H,o N,‘p»o lo fcrittore gettarne quella deWarticolo,o 
della parola, fecondoyche piu gli piaceicome farebbe a 
dire,Lo*mperio,e tìmperioiLe"njìdie,^Vlnpdie , Ma 
fiondo efjo auanti ad altre uocali , o pure alla medejì^ 
ma,non ne feguendo alcuna delle due confonanti,fi rU 
moue pur fempre la uocale deU"articolo,coft di queUo, 
come di quello della femihaicome tAmoreie V Amica • 
Cofì d'Hercole, Ond'egli, ou'amor mi (frana ; in ucce 
di dire,Di Hercole,Onde eglijoue Amore, E' da fape 
re,cht nel Gli,articolo del piu del mafcbio,non fi getm 
ta mai La i,fe ben la noce feguente incomincia da uocat 
le,ma effb e la uocale della ucce fempre fi lafciano intc 
tiicome Gli ììuominiyGli Animali,Gli VcceUi, Oltre 
àccio, perche per ragion del uerfo la 1 del detto artico 
lo uifta difouerchioie dell'articolo e della prima di efa 
fa noce non fi fa piu,che una SiUaboitufo ragioneuoU 
mente ha ottenuto di fcriuer t articolo e la uoce infiem 
me in quefto modo:Glihuomini,Glianimali, GliucceUi: 
ilche piu interamente fi ferua nel primo, nel fecondo, 
e nell'ultimo obliquoicome in cotale efempio fi uede , 
De GlihuominiyA Gliónimali,da GliucceUiMedefima ' 
mente fi lafcia la ì,feguendo uoce,che incomincia della 
ifiefiaicome Gli Iniquiio leuandofi,fi lega l'articolo fe 
co nelfoura fcriito modoiGliniquiifenza poruifi il Ri 

uolto . 
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Uolto.SerudJì U medefimi regola in quede uoci tmo 
€ t altro, ferrandoli ambefenza lo accento col loro ar» 
ticolo injìemecojì fattamente:Luno,e t Altro, l\a,qui 
tunque generalmente t ufficio del Kiuolto fia di (lare 
in uece della uocale,che fi gettdie che effa uocale non fi 
leuixfcnon nel fine delle uoci,alhora che la feguente ha 
principio da altra uocaleinondimeno egli fi pone anco J*’*"”*® 
ra in alcune particelle e uoci tronche,tutto che uocale or aiKo in - 
non ne feguaicome Pe" Piani,De" Buoni, Co* Capegli^ JJJScher* 
JMe’ in uece di Meglio, Mi* in uece di Mio, neUa guU 
fa, che ambi furono ufati dal Petrarca . 

Me' u*era,che da uoi foffe il difetto • 

Si trauiato è'I folle mi* defio , 

Ben uoglio auuertire,che nelle uoci non fi dee mai, 
c di rado, gettar lo uocale : onde non fi fcriuerà , 

' Voi,ch*afcoltat*in rime /pars* il fuono, 

V oi, ch'afcoltate in rime fparfe il fuono: 
come fi uede,che faceuano gliantichi nella lor lingua : 
che quantunque eglino nel mifurar de* loro uerfi gei» 
talfero,come noi,la uocale, e di piu la Sillaba nel fine, 
pue feguitaua M : come 
•Atqu*alta: MeeniaKomt , . ^ 

doue lo intero è Atque i e ' 

~Mult*iU'etterris iadatuacr alto; 
doue fimilmente gl’interi fono Multum, cr ìtle : noni 
dimeno efii niuna uoce troncauano , o abbreuiauano 
fcriuendo, Laqualcofa facendofinel uerfo , molto 
piu fi conuien nelle profe , doue il campo c Ubero , e 
non ridretto , come uerfo » Starà adunque il RiuoU 
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' to per lo pi» in ucce deUa. I neU’articolo^che dèlio bà> 
hUmo ; cr ancora , quando il mdefimo fegue il Se 
■ prepofìtione : corncy \ 

9 Sc7 penfìer , che mi ftrugge : 

a cuerò jlara medefimamente iu ucce detta I della partU 

cella vi, quando eUa è pofla in ifeambio di Voi: co» 

. me nel [opra allegato uerfo , * > 

. ■ Me’ u'era, che da uoi [offe il difetto : 

.- w., onero in luogo di lui i come in quejl'altrOf 
Ma, sUo u*era con [aldi chioui fiffo . 
cofi jlara in ucce della E in quejl' altra particella Nc,o 
pur della 1 in Ciicome N’era,o Cera meJìiero.Sel Che 
quando a lui fegue parola, che da afpiratione incomin 
CI,/? perde non meno la uocale,che ta/}>iratione,che\ef 
fo tiene:come,Chora,Chuomini.UeUa profa , doue H 
meGufa men luogo , puojì neW articolo del 

la pro&\ meno della f emina gettare alcuna uolta /’ A , feguendo 

'altra uocale,ma in quello del piu non mai. Ma affine, 
che gli efempi facciano il nefìro parlamento piu chiom 
ro,porrò qui follo un Sonetto del Vetrarca^O' alcuiui 
claufula delle KoueUe del Boccaccio , De/ Petrarca • 
Voi, ch'afcoltate in rime Jfarfe il fuono ' ' 

Di quei [offiri ,ond’io nudriua il core 
Iw fui mio primo gicuenil errore, 
f ' ' Quand'era in parte altr'huom da quel, ch'i fono: 
riuoiio.; u^rÌQ in ch'io piango e ragiono 
fra le uanè jperanze^ c'I uan dolore ; 

‘ Ouc Jìa, chi per prona intenda Amore , 

• i Spero trcuar pietà, non che perdono , 

Met 
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Ma ben ueggChor,Jì come al popoì tutto 
Tauota fui gran tempo : onde fouentc 
Di me medefmo meco mi uergogno • j 

E del mio uaneggiar uer gogna c'I frutto , 

' E’/ pentirfi^ e'I conofcer chiaramente : 
che quando piace al mondo j e breue fogno • 

Vctfe/?> che quefli uer fi non fi rijiringonojenon ne gli 
articoliie in poche altre uochche le altre, tutto che tr^ 
car fi potefferoie che le lor uocali nel fine fi leuino nel 
mifurar delle Sillabe ;fono lafcUte nondimeno intere. 
AUo*ncontro fi uedranno nel Boccaccio gli articoli aU 
quanto piu larghi,ne corciamento di uoce alcuna,come 
Ma Pietro, che giouane era , e la fanciulla fimiU 
mente, auanzAuano nello andare la madre di lei , eie RiuoUo . 
altre compagne , affai ; forfè non meno di Amor foa 
/pinti, che da paura di tempo . Doue rimangono in 
quefti termini, Nello andare , e Le Altre compagne , , 

cr in ogni altra uoce gli articoli interi, il contrario fi 
uede in quello , che feguita poco dapoi , Pietro , e la 
giouane non hauendo piu preflo rifugio , fe n'entra* 
reno in una cafetta antica, e quafi tutta caduta : nella 
quale perfona non dimoraua : cr in quella fiotto un 
poco di tetto, che ancora rimafio u'era , fi rijirinfiono • 

amendui . 

Qui in N E,cr in Vi fono leuate le uocali : Squali ^itri efempi 
etiandio lafciar fi poffono Jenza riprenfione ,• come 
parimente in Cl , dicendofi non Ci è rimedio , e non 
Cè rimedio . Dirafii anco , Che huoino è coHui f Che 
il mio penfiero non fu tale . One andate uoi ^ Onde c 
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uenuto quello duuifo f Se il uojlro difegno è fi fatto, 
Comeèitaldbifognat Lo amico non ci fu, E'wcro, 
che Lo articolo della femina , come fu detto , quando 
troua la ifteffa uocale , perde la fua neceffariamente f 
che non fi direbbe . La antica, ma V Antica : cofi pa 
rimente , quando feguita la O , 

Ora uegniamo a quello, chi principalmente propo 
fio habbiamo , 

MODO, CHE NEL PVNTARE OS* 
feruauano gli antichi,e queUo,che fila Periodo , 

Bel* puntare ' | ^ ® gUontichi ( per queUo , che ne fcritie 

eontìdera te Jl Oonoto, Sergio, Portunationo, eDiomede) nelm 
^gu ami* lordinare i lor punti confiderauano ; cioè ,fe il fentU 
mento del Periodo era perfetto(Periodo noce Greca g 
che poi piu communemente fi dijje Claufula } è tutto 
quel giro,e comprendimento di parole ; come dapoi fi 
moflrerk per efempio ; che abbraccia e contiene alcun 
f de* pen fieri, che /piegare intendiamo , pienamente) CT 

alhora fegnauano un punto nel fine al jbmmo della letm 
tera . come : Humana cofa è l'hauer compafiione a gli 
DiOimloiie afjìitti.e quejlo modo chiamauano Dijlintione » Oue 
ro confiderauano ,fea compire il Pentimento refiaua 
' alcuna picchia parte,che di necefiita conueniua fegui» 

re IV alhora poneuano ilmedefimo punto al baffo 
' della lettera,come : Fra quali , fe alcuno mai ne hebbe 
bifogno,o gli fu caro, 0 già ne riceuette piacer e. fegue 
dOj io fono uno di quegliillche pende da quel di foprai 

e, coma 
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€ yCom che poche parole pano ifenzd di hro non era 
fornito il fentimento, E queft' altro modo addimanda» 
nano Suddijlintione, Haueuano finalmente riguardo, 
fe quel fentimento,alquale erano leggendo peruenuti, 
hauefje tanto di pienezza, che poteffcro alquanto fer 
mar fi, e prender fiato, come che tuttauia altretanto,o 
pocoyo meno a terminare il Periodo rimaneffeiet albo 
raponeuano il detto Punto al mezo della letteraicom 
me.Quefio horrido cominciamento ui fia non altrimc 
tùche a caminanti una montagna ajfira er erta,prelfo 
aUaquale un beUifiìmo piano c dUetteuole fia riposo • • 

ìlquale tanto piu uiene lor piaceuole,quanto maggiora 
{tata del [olire, e dello fcendere la grauezza, Oue do, ^ ♦ 
che fegue dopo la uoce Kipofio,è poco meno di quanm 
to t pofio inanzi*^t quefio ultimo modo era da lor det 
to Nieza Diflintione . Di maniera, che in tutti quefii M«n diffia 
tre ordini di puntare,efii non adoperauano piu,che un 
folo punto.E benché hauefiero etiandio queU'altro,che 
dall'ufficio fu detto Interrogatiuo , perche folamente 
egli fi ufa,quado alcuna cofa fi dimanda; e fimilmentc 
quel fegnoyco che fi dimofirano alcune trappofìtioni. 
Grecamente chiamato Paréntcfis ; uoce , che fi prò» 
nuntia con t acuto nell antepenultima ; de* quali tutti * ^ 
poco piu oltre diremo : nondimeno a paragone del mo 
do, che trouarono poi i moderni , fi uede quell antico 
effere fiato molto penero, t non perauentura da para 
gonarfi al nofiro, SerboUo da principio Aldo : dapoi , 

0 perfino giudicio ,oper configlio di altrui, lo laficiò 
in gran parte, Achefiupplì compiutamente la dili» ^ 
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Nauagero. àcl HaudgiTO f dtl Bettibo i in tanto, che a no^ 
flri di Cufo del ben puntare ne' componimenti Latim, 

‘ non è diuerfo da quello , che da giudiciofì Scrittori c 

(erbato ne i Poemi e nelle fcritture Thofcane . D/‘ do, 
Bembo » -oltre al Bembo , ne habbiamo etiandio obligo al dotti/ 
/tmo MnPietro Vittorio: per opra delqualeueggiamo 
de profe di Marco Tullio puntate con tanto e fi giudi- 
ciofo auuertimento,che do può in gran parte bajìare 
'^gli fiudiofì per i/pofitione e commento.Queélo fief* 
M. vinecn fo ko troluto offcruarfi dal gentil Pilofofo M. Vincen 
so Maggio Maggio nella dichiaration da lui fatta , e nuoùa» 
•mente data alle ftampe,fopra la Poetica di Ariftotele: 
• 4oue niun punto, ne accento,che a facile intendimene 

to di chi legge faccia meftiero , può difiderarfi da al» 
(uno: ilche da noi fia detto per non difraudar ueruno 
i..- ’ del fuodeuutohonore,e delle fue laudi, 

DIVI5ION DEL PERIO 
do, e i punti, che ufare dobbiamo , 

* 

I P Periodo , di cui habbiamo fouradetto(Ufciando 
alcune minutezze da parte)ha piu membri:iquali, 
perche non altrimenti,che facciano quei del corpo, 
a diiterfi uffici pojjono feruire ; riceuono ancora diuer 
. /e forme di Punti , Ne uolen do partirci dallo efempio 
del Sonetto pojio di [opra, noi ueggiamo,che quantun 
que il PcriodOfCioè lo abbracciamento del concetto del 
poeta, fi cftenda infino a quel uerfo, 

. Spero trouar pietà, noti che perdono: . - . 

tuttauii 
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tuttduU dentro ui fi coprcdono iiucrfepirlhAeUequì 
li alcune fono attribuite a coloro^che afcolUno: come,'puanre. 
Voiych'dfcoltate in rime j^arfe ilfuono , 

Di quei fofpiri , 

alcune a i foffiri , parlando dello effetto , che in Ini 
produceuano ; ilquale era di nodrire di efii il fuo c«oa 
re . apprefjo , per dimojìrare il tempo, in cui egli ft 
ne nudriua , dice . 

In fu"l mio primo giouenil errore . 
e quefio non gli parendo, che gli bajhaffe , aggiunge ^ 
Qjundera in parte altfhuom da quel , chU fono^ 
Attribuendo ancora alcune altre parti a fe medefimo, 
cr aUa qualità,e [oggetto hor trifh hor lieto delle fuc 
rime,fegue. 

Del uario^ile,in ch'io piango e ragiono . ' ^ 

Vra le nane jferanz<i,e'luan dolore, 

Vltimamente continuando il cominciato parlare a gli 
iflefii afcoltanti , chiude la fentenz<a » cioè ilpenjìero 
del fuo animo ; in quella guifa , 

Oue pa,chi per prona intenda Amore ; i 

Spero trouar pietà, non che perdono . 5 

Veggonfì adunque piu membri;cioc piu parti compre 
fe j otto un corpoycioè [otto un Periodoiar qitejie par • . : 
ti fono diuerfe. perche diuerfi pgnificatihannoima pe» 
rò non fono cetrarie, perche tutti in uarij uffici, come 
membri, accordandofi,feruono a un corpo foto . 
tutto che qnefio efempiopofja bafiarci ne porremo Pfcrririi arf 
un'altro del Boccaccio : e quefio farà deUx l^ouetla^^^*^^^ 
diGuifeardo • In colai guifa adunque ainJirdpl: un 
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taltro fep'ttdmtnU , nimd dUrdcofa dipderdndo U 
gioudne,(jU(mto di ritroudrfi con lui; ne uolendojì di 
quepo dmore indlcundperfond pdare , d douergli fia 
gnificdre il modo , /èco pensò und nuoud nidlitid . 
Qu^ medepmdmentein un Periodo fono piu membri : 
iqudli dgeuolmentecUfcuno per quel poco , che s'è det 
to, potrà comprendere . Può troudrfi dnco il Periodo 
[empiite fenzd dltro membro . come , 

Graue [omx è un mdl fio d mmtenerlo * 

Cr etidndio.Uumdns cofd è , Vhduer compdfiionedgli 
afflitti Xonofciuto il Periodo, e le fue partì,t dd inten 
der la formale l'ufo de' puntiNoi adunque habbiamo 
il Punto , comeglictntichi hdueudno,ilquale dimandca 
remo Fermo,© finale, perche doue fi ferma la fentena 
Z<t, cr ha fine il Periodo, lo poniamoiGT do non di fo 
pra,o d mezo della lettera,come efiifaceuano , ma di 
fotto uicino aUa uocale in quello modo » Habbiamo l<t 
Coma,con laquale tifiamo a diftinguer la copula,(cioè 
la E,e certe altre congiuntiom)cr appreffo alcuni me 
bri: e quefta è una uerghetta corna a guifa della C in 
contrariOfpofla pur fotto la uocale in cotal maniera . 
A quella mettendofifopra un punto co fi ; diuiene ella 
queU'altro Punto addimandato Punto Coma;per effere 
ambedue congiunti cr accoppiati infiumeiilqual Puna 
to Coma jià, doue il fenfo,o per trappofitione d'alcun 
ni membri è imperjttto,o douefenza trappofitione re 
jlando fofpefo,altra cofa,che da quello, ch'c inanzi,dia 
pende, necelfariamente5'alpetta.Seguitano i due Punti 
in quejid guifaiiquali dimoftrando indo che fegue,con 

trarietà. 
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trdrUtàjO pur certe pdrti diuidendot o approuando, 
ci concedono fermare alqudnto.Vlnterrogitiuo;di cui 
s'è detto tufficio ; e il Punto con una tratta [opra rU 
torta,che comincia di Cotto dal lato fìmllro,efornifce 
aVìinsk neldejiro cofì fattamenteìLa Paréntefì;altrU Pvcoccfi: 
mente Trappoptioneifono due C^tuna riuolta contra 
l’altra in quePa formatC Ollaquale p adopera albo 
rdyche incominciandop a ragionar di alcuna cofa,pri» 
ma che quella p fornifcayp trappone altro yfojpenden» 
io il Pentimento della prima . Di tutti quefi Ceparata^ 
mente, e partitamente ragioneremo;recando a fodisfi 
cimento di chiunque apprender quefta bella e proptem 
uok parte del puntar dipdera,del Petrarca,e del Boc 
caccio diuerp ejempi • 

MODO ET ORDINE DEL PVN* 

I 

TARE, E PRIMA DfiL COMA, 

' k 

H O detto, che’! coma p pone inanzi U copula E. . 3 . 
Diche farà per efempioqiieClo uerfo , 

E uiua,ebella,e nuda oleici Polita: 
oueroy » 

lo ho pregato Amore ,e nel riprego, 
e quefto s’ha da intendere , quando le dette Copule p 
reggono da un folo nerbo : come in quepo altro efemt 
pio del Boccaccio p uede , Ma fempre della gloria di 
uita eterna, e d’iddio, e de Santi, gli ragionano. Oue» 
ro . Haucua una fua Donna, laquale eglifommamentc 
te amano, cr ella lui , Alle uolte ella non ui p pone ; ^ 

c do, 0 quanto non u’ entra partimento : come 


rjó L r B R a 
. Tutto di pietà e di pdura [morto: 

Hffmpi del 0 tìUAndo fi dd piu uerbi, o piu Aggiunti d un Sofidti 

ccmanel a r n i r r ’ a 

Petrarca . uoicome fi dimojlrd difufdmcte in quejto quatemdrio, 
Vefcd fu'l /f me, ch'egli fi>drge e miete 
: DolceO" dcerboich'iopauentoebramo: 

• Le notti non fur mdi dal dì , ch'Addmo 
Aperfe gliocchi , fifoduie quete 
onero , qudndo un nerbo operd uno ùeffb effetto 
in piu cofe : come 
i e7 fune duolto 

Erd d Id mdn, eh' duorio e neue dUdnzd » 

Vtettefi dV> incontro etiandiojqudndo non ui fla Id Co* 
puld, ma ui s'intende : come 

A glidttiidle parole, al uifo , di panni , 

Mettep innanzi aUa particella che,o Pronome Kelam 
tiuOfO Congiuntione, ch\Ua fia . Congiuntone : corner 
Amor[fe uuo', ch'io torni al giogo antico . 

. Kelatiuo : come 

Voi , ch'afcoltate in rime fpdrfe il [nono . 

Viettefi audnti al Se : come 

Giunto m'hd Amor fra belle CT crude braccia» 
che m'ancidonn a torto ; e s'io mi doglio. 

Doppiaci martir ; 
ìnanzi al come,o fi Come. 

lo fon già fianco di penfar, fi come. ■ 

Alzato un poco , come fanno i faggi * 
innanzi a quando, o a Qual bora : come 
. Non me n'auidi laffo , 'enon quando . :e 

Cheporia quefia il Rhè,qual'bor piu agghiaccia, 

inanv 
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'limdnzi d Ne : 

Nei (Ik a me per tuttofi fuo difdegno 
Torva giamai, ne per fembiante ofeuro . , , , ^ 

Mette finalmente inanzi diuerfe parti , quando il i ■ f» 
parlar noftro,fenzu trapponimento di altra cofa , o 
che fi foffienda il fentimento, corre diflefamente al fuo 
giroio che ui fiano dentro alcune delle particelle det» 
te di [opralo Accioche, o quefta diftintione Ouero, 

0 Gerondio, o infinito, o cofa tale . come , A Pagani» ^ 

mo, ueggendola cofi beUa , pareua ftar bene, E piu 
innanzi * Poi che quella notte fonò mattutino, fo be» 
ne, come il fatto andò da una uolta in sù,E nel princU jd 

pio della prima UloueUa, Perche douendo io al nofiro boT^***^ 
noueUare,fi come prima, dare cominciamento,intendo 
da una delle fue marauigliofe cofe incominciare,accio» 
che,queHa udita,la nofira /peranzd in lui,fi come in co 
fa impermutabile, fi fermi . Et ancora , Viffe,fe ejfere 
prefio.l^e iquali tutti dimofirati efempi il Coma ua di 
ftinguendo l'un membro daU'altro,concedendo pochif» 
fimo /patio di fermaruifi fopra, Ponfi medefimamente 
dopo la uoce in Guifa, Di Maniera ,efi fatte ; come, 

Mo/ìrimi almen , ch'io dica 
Amor inguifa,che fe mai percuote. 

Ma è da auertire , che jpeffo la qualità del fenfo può 
fare,che nel piu delle fo^radette parti u'entrerà il Pun 
to coma : delquale bora fi parlerà , 

OjferuationL M \ 

♦ \ v'-.- . . ... .... - ..... " 
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V S A N p o s I il Puntocomd , ncUd guift , che s*e 
detto , quundo tr apponendoli alcune cofeil fenfo 
e imperfetto ; o doue fenzd dira trappojitione refia 
il Leggente fofpefo, affettando neceffariamente queUo, 
d?e feguitafdella prima maniera l'efempio è tale . 
Quando Amor i begliocchi a terra inchina ; 

E i uaghi fpirti in un fojfiro acccoglie . > . ^ 
Conlefuemaniiepoiinuoceglifcioglie 
ChUrayfoauejangelica,e diuina ; 

Vcrfe/ì , che inpno a qui hauendo detto il Petrar» 
ca, quando Madonna Laura (intefa da lui per Amo» 
re a imitatione de' Latini)chinagliocchi a terra;e che 
dapoi fofpira j e finalmente faueUa : lafcia con quefti 
diuerfi effetti trappofti in mezo il Periodo , il /ènti» 
mento imperfetto , ajfettandofi da chi legge quello, 
che cotali effetti partorivano : ch'è 
^ Sento far del mio cor dolce rapina, 
con quel, che fegue;onde in cadauno di que' mebri;cioè 
dopo inchina , dopo Mani , e dopo DiuinaiS'è po/lo il 
putocoma.É uero,che alcuni gli mettono a tutti i fini 
delle trappofitioni,fuorche a>queUoialquale feguita il 
uerbOfChe s'affettaiche alhora per fegno di cio,ui poti 
gono iDue Punti, ilqual modo a me no difftace.A che 
feruirà quefìo efempio del Boccaccio,llualéte huomo^ 
che parimente tutti gli amauaine fapeua efjo mede fimo 
eleggere,a qual piu lofio lafciar lo uoleffe:pensò,hauc 
dolo a ciafcun premevo, di uolerli tuttatrefodisfare ♦ 
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DeHi fecondi minieri di adopenr queìio Punto 
eomi,quindo fenz<t trappofitionerefli il leggente fou 
er alletti il fine, porrò quefto efempio ♦ 

ComeH <(tndido piè per l'herbi frefa 
• 1 dolci pdj^i honeftimente mone ; * > 

VirtùfCb'entorno i fiori apri e rinoue. 

De le tenere piante fue pir,ch'efa . 

Qui il Puntocoma è dopò Mouache inftno i quel uer 
bo riman fojjgefo Fanimo di colui,che dfcolti,attenden 
do do che fegueiche è, 

Virtu,ch'entorno i fior apra e rinoue , 

De le tenere piante fue par,ch'efa . 

1/ medefimo fi può comprendere nel feguente Periodo p„ 
del Boccaccio»E come, che quefli cofi uariamente opU mì Bo«ta<' 
mnti nò moriffèro tutti^non perdo tutti campauano, 
onero . Quantunque uolte,gratiofe Donne,meco pen». 
fando riguardo , quanto uoi naturalmente tutte pete 
pietofe ; tanto conofeo , che li prefente open il uo» 
firo giudicio hauti grane, e noiofo principio ; 

Si mette anco quefto Puntocoma in un'altra condi* 
tione del parlar noftro : laquale è, quando tutto che dìufareii 
il fenfo poffi per le parole pofte inanzi fenza altre fe* 
guenti rimaner perfetto : fe gli aggiunge alcun'aUrd 
parte da noi non dettata : come : 

Cofi fempre io corro al fatai mio Sole 

. "De gliocchii onde mi uien tanta dolcezza* i 

Che'l fren de la ragione Amor non prezza > 

E chi difeerne è uinto da chi noie . 

Perdoebe bauendo detto il Poeti, che egli fempre cor 

Mi/ 
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reud al fatai Sole degli occhi di Madonna Laura il 
fenfo era chiaro e perfetto : ma perche effo poi ui ag* 
giunge due effetti, che ne feguiuano : l'uno, che da ef» 
fi occhi ueniua in lui tanta dolcezza, che Amor uin» 
cena la ragione ,• l'altro, che cUa all'appetito cedeua ,* 
accioche il Leggente molto non fi fermi , dopo gliocm 
chi , e dopo Prezza, fi ha k ponere effo Puntocoma , 
ouero,come ftk in ^t4effi altri uerfì . 

Arda,o mora, o languifca ; un piu gentile 
Stato del mio non è [otto la Luna ; 

Si dolce è del mio amaro la radice . 
che niuno affetta l'ultimo uerfo i nel quale è compre» 
àolce e ffere la radice deHC amaritudine, ch'egli 
wd^eGmo amando fentiua . li Boccaccio continuando il Periodo 
nello efempio pojlo di fopra . Xìuantunque uolte gra» 
tiofe Donne, meco penfando riguardo, quanto uoi no» 
turalmente tutte fetepietofe , tanto^onofco , chela 
'prefente opera al uojlro giudicio haurk graue e noiofo 
principio } fi come è ladolorofaricordatione della pé» 
infera mortalità trappaffata, uniuerfalmenteaciafcu 
no, che quella uide,o altrimnti conobbe i danno fa; la» 

^ ' quale effa porta nella fua fronte . Ecco , che alla ucce 
\ Vrincipio era terminato il fenfo,che topra del Boccac 

' do doueffe porger graue e noiojo cominciamento alle 

Donne, per effere eDe(come egli dice)naturalmente tut 
te pietoJé.Cofi medefimamente dopo Dannofa erafor» 
nito il ferimento della ricordatione , che'l Boccaccio 
promette di douer fare della pellilenza,che fu ne' tem 
pi da luiricordati : tutta uolta egli aggiungeiLaquoM . 
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kyCon quelichefegue. Sono molti ,chi non ufano qutm 
fio puntocomaimitf quanto e’ pa utile intorno aUa in» 
teUigenza,cidfcuno lo può intendere agenolmente^, ' ' 

DE’ DVE PVNTI. 

D ìmofira adunque il Qomaydoue ejjo è poPoifegno 
d'un poco di dimora nel leggereiil Puntocoma fo 
Prendendo ilfet^OiO aggiungendo ciocche no s'af^ettay -uif -a 
no permette, che alcuno molto p fermi. Quefto cocedo * 

no i Due Puntiydi maniera, che a quello fendo thuomo 
peruenutOypuo raccogliere lo fpirito accociamente, co no« 
duertimento però,fenza confumar di tempo, di douer 
paffar piu oltre . Si mettono quefti, come io difi,doue 
fegue contrarietàiò pure, quando uogliamo diuiderCf 
0 approuar certe parti. Doue fegue contrarietà, come 
Solea lontana in fonno confolarme 
, Con queUa dolce angelica fua uifla 
Madonnaibor mijpauenta , e mi contrifia . 
percioche , Hor mi ^auenta, e mi contrijla, eccome 
fi uede,contrario effetto da quello di fopra 
, Solea lontana in fonno confolarme . 

Uopo Madonna adunque Hanno i Due Punti •ouero 
1 non tei potei dir alhor, ne uoUi: 
Horteldicopercofaejpertaeuerdi ... . 

Non Iferar di uedermi in terra mai • 
ouero, quando feguita il Ma : come . . ^ 

Alhor dirà , che mie rime fon mute, - i 

V ingegno offefo dal fouerchio lume: . 

Ma,fe piu tardoihaurà da pianger fempxe » 

1/ Bocc4cc(o.Ne i Capelli altresì mi tagliafti,^ io fen 
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uedepiitna forfè il facelii,€he io no me n'auuièU: 
M diuidc^ . il medefimo , Veramente glihuomi» 

ni fino delle femine capo ; e fenzti bordine loro rade 
uolte riefce alcuna noflra opera a lodeuole fine , oue i 
Dttc Vunti diuidono Ima fentenza daU*aUra,cotneche 
ambedue pano conformi i e diuidono in guifa, che don 
©eiTappro-» «0 althuomo affai honefto fi>atio di fermarfl.DeWAp 
*“* ’ prouare > doue è il Perche o Percioche , ouero il Che 

a 3 w uece di Perche in alcuni luoghi ; come^ -• 

Hor i benché a mene pep, ; 

T>iuento ingiuriofi , CT importuno ; > u*; 

Che'lpouerel digiuno ì ^ 

■ Vien ad atto tcdhoryche*n miglior fiato 
^ Hauria in altrui biafmato , 

fiir.ìf," : E nel Boccaccio . "Della minuta gente (e forfè in gran 
parte della mezana) era il riguardamento di molto 
maggiore mijeria pienoipercioche efii il piu^o da ffcm 
ronzai 0 da pouertà ritenuti nelle lor cafe , nelle loro 
uicinanze fiandofi, a migliaia per giorno infermano* 
no. Ho detto in alcuni luoghijpercioche aUe uolte inan 
zi a quefii può entrar la Coma» e il Punto fermo : aU 
quale è tempo di poffare . 


DEL PVNTO FERMO. 

. > 


Oue fi nette 
ilpuato Fer 
no. 


D e 1. Punto femplice,che Permo,o Pinole chiamU 
mo ritorno a dire, che egli fi mette , doue [ter* 
mina UVeriodoAlche è tanto ageuole a conofeer fi , e 
\potere apprendere ^ che quafi none medierò, lo ai* 

dum 
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durre efmpi . nondimeno yfeguitMdo bordine , non 
rejierò di fòggiungerne alcuno » 

In^ueUa parte,doue Àm'ormi f^ronii > • * 

Conuen , ch*io uolga le dogliofe rime j - ‘vy * . j v. 'XS\ 

Chefon feguaci de U mente afflitta ; 

Dopo afflitta è il Puiito ';perche il fentimetita^è pktiò: 
e cioche feguita c principio da'Jtro concetto^ eìaltro 
Veriodp , Veggiamone hor^ut{(^ del^oc^ac^io^ 
qmfìa pefliUntia di ma^^or forza: percioche effa di 
gli infermi di quella, per lo comunicare infieme, s'au» 
uentauà a'fani non àltrimentìiche fi faccia Xl fùocà^ 
le cofe fecche cr unte ! cfuahdo molto ut fono'auuict» • <> 

nate . Ma, perche meglio anco sUntenda j porrò due 
Periodi infieme,comefeguono ordinatamente Piutàò 
po l’altro , Donne mie care uoi potete cofi , come io, pJin*!? 
molte uolte hauere udito ,* che a niuna perfona fa in» S» dcI bp»> 
giuria, che honeilamente ufi la fua ragione . naturai 
ragione e di ciafcuno,che ci nafce, la fua ulta, quanto 
può, aiutare e conferuare e difendere : e concedefi que r 
fio tanto , che alcuna uolta è già adiuenuto , che per ' ’ 
guardar queUa,fenza colpa alcuna fi fono uccifi degli 
huomini , E' da auuertire , che fempre dopo quello 
Punto la claufula feguenle incomincia da alcuna lette» 
ra Grandetta : o da quelle lettere ,• tequali, concio fia 
cofa , che ufate erano da gliantichi. Antiche, e Ma» ou^e quaa. 
iufcole dalla lor forma addimandiamo . e' nero , 
alcuni non le pongono ,* fenon alhora , che lo Scritto» 
re hauendo continuato per piu Periodi una materia , 
entra in un’altra,B' co fiume anco di cominciar da que 

M iiil 
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fie cotdliMaiufcole tutti i nomi particolm» o d'huom 
minilo di prouincicyo dicittkyche o'fidnoicome Cor« 
ntUoy\tdÌAyYmgU» llche oltre al bifogno , a che 
ferue^rende bella e riguardeuole la fcrittura} è tan 

to neceffarUy che auuegna che alcuno ufi bene e giudi 
ciof^ente d luogo loro tutti i Punti, pretermettendo 
ciò, è tenuto ignorante, o negligente . 

DELLA PARENTESI, 
altrimenti Trappojìtione , 


fet-. 

OOtl l’ 


A L I- E uolte auuiene,chc nel ragionare fi trappo* 
* fi uta . u\ne in mezo del Periodo alcuna parte, che fo/pen^ 
dee interrompe grandemente il fenfo : laquale ; tutto 
che acconciamente fi poteffe por nel fine ,• nondimeno 
nel mezo ha piu gratiaie qui entrano quelle uerghe in 
modo di due C, che fi riguardano infieme,da Grefi Pu 
rentefi., e da noi dette Trappofitioni . 

Lo efempio è, 

Perch'io ueggio(e mi fpiace ) 

Boccio ' che naturai mia dote a me non uale» 

che l'ordine del fenfo era . Perche io ueggio, che a mt 
naturai mia dote non uale : e mi /piace . nondimeno il 
Poeta trappofe quefia parte nel mezo non fenza ua» 
'■ ghezzd, interrompendo effò ordine , come in quefii 
. altri uerfi ♦ 

Ancora(e quello è quelyche tutto auanza) 

D4 uolar [opraci del gli hauea dato ali . 
il Boccaccio . Come tu fai , la Spina ; laquale tu con 
amorofa iauegna, che fconueneuole a te, ora lei) ami 
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fld prendeftiyè uedoui :e la fua dote è grande e buom 
na . Ouero il famiglio (ancora , che con difficulta il 
facefft) pur ui montò su . In ucce di fi fatta Parentefi 
il Bembo nell' ultime fue editioni nel principio y e nel fi 
ne della Trappofitione mife i due Punti . ‘ ^ 

t)EL PVN.TO INTERROGATIVO. 

I L Punto Jnterrogatiuo , ch^è quello (come fidU 

mofira dalnome)che ft ufa per fegno di chi diman* come lì ubi 
daifi comprend/erÀ fenza niuna di/ficultà ne ifotto* 
ferini ejempi . 

V fon hor le ricchezza ? ufon gli honori I 
cuero , 

Liete e penfofe, accompagnate e Jole ^ - 

• Donnesche ragionando ite per uUi , 

Ou'è la uUa { ouc la morte miaf ; . v . 

Perche none con uoi ^com' ella fole f 
B poco piu a baffo 9 

chi pon freno a gliamanti , o da lor legge ? pI^To ,ni«I 
]/ Boccaccio nella noueUa di Runico, A cui il giouane rogatiuo. 
dimandando dijfe.O fon cop fatte le male cofe ? E piu 
oltre riprenderannomi, morderannomi, lacer arinomi ^ 

coloro : fe io il corpo, ilquale il del produjfe , tutto 
atto ad amaruiiet daUa miafueritia l'anima ui diffofi, 
fentendola uirtu della luce degliocchi uoftrija joaui* 
ta delle parole meUifiue, e la fiamma accefa da pietofi 
fojfiiri i fe uoi mi piacete , o fe io di piacerui mCnge» 
gno i e ffetialmente guardando , che uoi prima, che al 
tro,piaceJie ad un romiteUOi ad un giouinetto fenza 


LVrfreitIo 
quanto fia 
utile. 
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Bifogna a 
chi uuole 
i'criurr he* 
ne farli fa* 
migliariil 
Boceaecio. 
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fetttimento jenz^ <td uno animai faluatico f r- ^ 

Mi do a credere, che quejli pochi auuertimenti e rego 
le da me date intorno al modo del puntare , potranno 
bafiare in gran parte alla cognitione, che di tal rnatem 
ria fi può hauereima no ijlimi alcuno ne in quejla, ne 
in qual fi uogliafaculta,per humile,edi poco momen 
tocche eUafiftaypoter col uigor delle fole regole ritrar 
profitto uerunojfenza lunga diligenz.a,et efercitation 
poruiyfudando et affaticandofi lungo tempo,Non è ha 
fleuole al I>ipintorefaper le mifure della buona e per 
fetta corriffondenza di queflo corpo humano; fe egli 
con ofiinota fofferenza non fi trauaglia tutto dìcoft 
in offeruar le mirabili opre della natura, come ne glie 
[empi de gliàtichi Maeflri.Giouerà piu al giouane fiu 
diofo della Thofeana faueUa,leggere accuratamente le 
carte de* buoni ScrittorUhe lo hauére apparato beni/ 
fimo tutti i precetti della Grammatica, non meno, che 
della Ortografia, delle Diflintioni , e del compor uerm 
fi, che in quefii tre Libri fi contengono, Anzi non po 
tra alcuno pienamente apprendergli,fe infieme no prò 
ccacciera di farfi famigliar i , colmezo della continoua 
lettione,il Boccaccio,Gr il Petrarca i da iquali tutte le 
noflreofferuationi fono prefe. Habbiano adunqi glint 
paranti le rime deHuno,e le profe deU'altro{cioè il Lim 
bro delle dieci giornate)di cotinouo alle maniine lafci^ 
no da parte Dante . percioche ancora che egli non fia 
(come nel uero non fi può negare) molto colto, e delle 
regole pieno ofjeruatore ; dal fuo diurno Poema moU 
te belle forme di dire fi potranno apprendere . 

Libro 
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NEL Q_VALE SI TRATTA DELLA 
Volgar Poefia,e del modo,& or- 
dine del comporre diuerfè 
maniere di Rime. 

o s o N o hoggimi fcrium 
do a quéUa ultima parte della 
mia fatica peruemto : dout 
io propoli della Voetica gene 
ralmente; indi della diuerjìtì 
delle Rime ufate dal ?etraTm 

ca, e de gl’inuentori dì alcum 

ne douer trattare ; e finalmente dimojlrare a i noueU 
Il Difcepoli lordine , che ferbò il medejimo Poeta in 
comporle . ìlquale i fi come quello »cbe baueua l'intel 
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rìff>ondenzi di ciafeuna maniera. Alcuni altri non me 
no dotati d' ingegno ^che di dottrina, perdettero gl'm» 
chioflri in apportare in quefta Lingua gli Hefametri, 
"Pentametri, e la maggior parte de' uerfì , che pofero 
in tanta riputatone la Lingua Greca e Latina ,* c non 
s*auidero, che nella nojlra non tengono punto di ^a* 
tia,ne di harmonia.Onde non fenza cagione l* Aretino 
foleua biajìmar la profontuofa uanità del Brocardotl 
ilquale a guifa di inutile Alchirnijla ;s'affaticaua di dSrArVnno 
trouare in lei il uerfo Heroico . Noi giudicando que' 
uerfì,che habbiamo,acconci pienamete a riceuere ogni 
bello ornamento , cr ogni alta dottrina , fe il difetto 
non procede dal poco giudicio d'altruiiconf orleremo i 
giouani,che epi proccaccino piu tojlo di hauer piena 
cognition degli ordini, e delle bellezza loroyche ejfu 
re trottatori di nuoui uerjì . 

DIFFINITION DELLA POETI» 

C 4 , e quale è l'ufficio e il fine del Poeta . 

L a Port/c 4 , celefie dono, niente altro ejfere , che Poetici eiTe 
imitatone, è a noi con propria; e uera diffinitioa " 
ne infegnato da A risotele, percioche l'ufficio del Poe 
ta è d'imitar le attioni de glihuominiie il fine fotto leg 
giadri ueli di morali cr utili inuentioni dilettar Pani» 
mo di chi legge.Simàe al Poeta è il Dipintore;perci(h n p®'»* ^ 
che l'uno e l'altro è intento alla imitationeidifiimile in pIuocc^ 
quep:o,che l'uno imita con le parole, e l'altro con i co 
loriiqueUo per la maggior parie cofe,chc s'apprefenta 
no aU'animo,e quefio a gli occhiine mancarono di quem 
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-gff, che it Poetdparlmte Dipintore , et ditincontro il. 
Dipintore mutolo Poeta addimadarono.Ma non penfi 
idamoycbe tutti coloro^che uerfi fcriuonofiano degni 
Quello che quejio titolo di Poeta : percioche oltre U diuerfità 

lì ricerca aU - J ; . ‘ r i i n n. 

la Pocfia. delle dottrineyChe quejta [acuita ricercaiha ella mejtie 
ro di inuetioneAi ordine,d’artificiOye di paroleiltqua 
ti cofe ciascuna da per fe^e tutte infteme,fono tanto dif 
jicili e necelJarie,che no fenza molti [udori s'acquijìa 
no; e mancandone tuna,è fcematajn gran parte la dim 
gnitì del Poeta . ma niuna è oltre aUa imitatione , che 
maggiormente lo faccia Poeta di queUo,che fa tartifU 
ciò e le parole.Percioche ad ogni mediocre intelletto c 
ecceduto il poter trouare alcuna nobile inuentione;ma 
quella /piegar con quegli ornamenti e bellezze , che al 
l'ufficio di Poeta conuengono,c dato a pochi : e quelli 
pochi fono i buoni Poeti.I^oi ueggiamo,il fine del Me 
dico ejjere il fanare per uia delle medicine le infermità* 
Dell’Or atore il perfuadere con la uiua forza degli or 
gementi do che è l'intento fuo.Se tuno e l’altro quejio 
lSeJS^o*!ici confegue,ne quello il nome di Medico,ne que 

l’oraiore,* perde il titolo di Oratoreiperche alle uolte la natu 
quiittià, fa del male no riceue medicinaie il difetto della caufa , 
0 l’ignoranza del Giudice , impedifcela perfuafione • 
Maje il Poeta non partorifee lo effetto del dilettare^ 
egli non c Poetaipercioche il ben deferitto Poema ha 
tanta forza»che diletta pariméte glianimi di ciajcuno, 
e tanto piu lo ignorante^ quato men conofeendo egli di 
do la cagione ,fì [ente muouere a maggior pacioni . A 
quello s’aggiugetche nelle altre altre arti e fciéze»cbi 

medio» 
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mediocremente ne fa profitto» e fiimato et h'onorato af 
fai.Lodafiu n mediocre ¥ilofofo»un mediocre Leggifia» 
un mediocre Dipintore : ma se*l Poeta non è giunto a 
queUa fommita di perfetta Poefia»che fi ricercaino che 
faccia acquifto di laude, ma è /prezzato cr odiato da 
ciafcheduno , Di qui diffe Or at io, che non bajlaua al 

■r» ir rr* n • » i- . i lo, che dice 

Poeta II japer tefjer uerji con punta di parole fhaUen intorno ai 
do ilgiudiciofo Maeébro uolto tocchio della confiderà 
tione a quella bella imagine : nella quale è comprefa la 
perfettion della Poefia,Nondimeno, perche i uerfi e le 
parole fono il penneUo,et i colori del Poeta,co che egli 
ua adombrando et dipingendo la tauola della fua inuen 
tione , per fare un ritratto cotanto marauigliofo della 
natura , che ne flupifcano gli inteUeti de glihuomini s 
dee porre ogni fito principale fiudio e diligéza in com ' m 
porgli tali,e co ucci co fi belle cr appartinenti alla ma 
teria,di che egli tratta,che ne riejca quel fine ricercato 
c defiderato da chi legge; t fenza ilquak ogni fua fati 
ca è polla e con fumata in damo, A quefto gli farà buo 
na e dritta [corta il Petrarcainel quale uno tutte le bel 
Uzze della Volgar Poefìa(come dijfe già quel giudicio 
fo Scrittore)/! ueggono indubitatamente raccolte . 

DIVISION DELLA POETICA, 
e quello, che propriamente fiaKima, 

P E R c I o c H E adunque diuerfe materie occor^ 
rono al Poeta di douer trattare ; diuerfe anco 
maniere fi trouano di Poemi : onde la Poetica fi diuU 
de in piu fpecie, 4 ciafeuna accommodandoji una guU 
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fd di uerfì proprUjt pdrticoUre.HMeudno glidntìckè 
Ipetulmente due forti di uerp : tund era lo He/?4wea 
tro , cofì detto , perche lo fdceudtio di fei piedi . col 
gudle, benché dneora fe ne feruiffero in mdterie humU 
liy e mezàne^come fece Virgilioyilqudle in quefto uerm 
fo dejcrilfe Paftordli amori, e rufticane conte fe;indi la 
coltiudtione de' cdmpi alqudnto piu alzdndofi p diede 
a cdntdre) lo ddoperarono principdlmente in celebra» 
re le prodezze (thuomini ittufiri , da loro nominati 
Heroi, onde poi cop fatto uerfo prefe nome di Heroi» 
co, V altra pi il uerfo di cinque piedi, per quePo noma 
to Pentametro, Uguale accompagnauano con la Uefia 
metro,E perche da prima in cotali uerp foleuano trat 
tar folamente di cofe mePe,quePi componimenti hle» 
gie chiamauano.ììaueuano altre forti di Poemi : come 
Egloghe, Epigrammi, Ode, Satire , cr ninni, M<t 
i piu nobili erano i uerp Heroici,ele Elegie , La Tra 
gedia non hebbe preffo a* Latini quella dignità,cbe et 
la tenne preffo a' Greci , AlzoUa a nobiliffima gran» 
dezz<i (fecondo il tepimonio di Quintiliano) Ouidio : 
ma le antiche ingiurie de' Barbari, fatte in diuerp Igm 
pi alla mifera Italia, diedero cagione , che eUa inpeme 
conmolti altri nobilifimi putti d'ingegno p hebbe a 
fmarrire.Eu iUuPrata la Comedia da Plauto, e da Te» 
’ rentio,in tanto , che ella pure di Greca diuenne La» 
fina. Succeffè alla Lingua Latina , per cagione di efii 
Barbari , la Volgare: e fucceffe inpeme coneffo lei 
nuouo modo cr ordine di uerp , Uguale per auentura 
P P^^P didlo HendccaPiUabo de' Latini i uerfo > come 
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t/ noitrOjfuniici Sillabe , e /o chiamarono uerjo iute ' 
ro.4 c«i un'altro ne aggiunfero di non piu,che di fette: 
e quello uerfo rotto fu detto.E parédo al primo intro 
àuttoreyche quejie nuoue forme di uerfi, non potendo - . - 

efi caminar con que' piedi ^ onde caminauano i Latini» 
mancaffero di dignità^ e di uaghezzaiprefero cura di 
concordargli nel fine con certa conformitàye corrijfo: 
diza di uociyin due,ouero in tre SiUabe,Da che pofcia 
ne nacque il nome di Rima. Percioche prendendo)! Ri 
thmo appo Greci per queUoyche appo Latini fi prende ** * 
Inumerò, efii per Rima,cioè Sumero, uolfero dinotar 
Vharmonia,che da quelle corriffodeze nafctua,rifirin 
gendo quejia uoce femplicemente al fignificato pure . j 

deU'harmonia,che da' numeri fi forma qu^unque An 
tonio di Tépo diffinifca,Kima ejfere una parità di Sii 
labe da certo numero comprefeilaqual diffmitione non 
fa alcuna dijlintion da quella forte di uerfi fcioUi,che 
è ufata da alcun modernoie laquale chi ancora hauejfe 
ufata a que' tempi, non farebbe fiato tenuto fcriuere 
in Rima . Sottilmente il Maggio nella fi>ofition della 
Poetica d'Arifiotele ua ricercando la proprietà di que j, 

{la uoce, quanto alla parte , che noi trattiamo : finaU 
mète fi rifolue nella openionedel Bembo.E do balli in 
torno alla origine di quefto nome • Arinotele.* * 

Q.VANTE MANIERE DI RIME 
e di Poemi nella Yolgar Lingua hoggidì habbiamo, 

V E D E s 1 la Volgar Lingua in due fole guife di verfo rom 
Werfi i cioè il Rotto, e lo interoi ejjer capace di * 
Offeruationù N 
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Ogni (jualitd di Pomi , che ufito fojfcdi* Greci e 

J^itini Pmiochc poj^imo dire, che in uece deU'HefiJi 

metro e Pentmetrotco chetai formauinoU loro Eie 

Terzetti, gi^itioi hihbimo quelli forte di uerp^detU T-erzetti, 

perche per lo piu di tre uerp in tre uerfi lo Scrittore 

Ui chiudendo U fui fentenzi-Onde in quefti etì aku» 

ni diferiuendo in fi fritti Terzetti le loro amorofe puf 

' ' poni, quelli Elegie nominirono,E,quintunque Dante ; ; 

chenefu,comeuoglionoilcuni,iltroudtore/eneferuif 

G /è in materii aitile cotinuata^cr il Petrarca in fogget 

ferme r fog- tOibenchc amorofo.eUiiiiio e nobileinon però p toglie, 

fité"cofegr» efii non poffano acconciamente abbracciar gli amo 

UI àc alce . fi f gli accidenti miferiicome anco appreffo gliantichi, 

tutto che le Elegie propriamente a pmtli pacioni fojjc 

ro accommodateinÒdimeno Ouidio e alcuna uolta Pro 

pertio a cofe maggiori le inalzaronoiCT in quePa gui 

fa anco Virgilio adoprò lo Hepimetro nelle tre mante 

stanze da re di M. Al Poema tìeroico diremo , che feruino le 

CUI furono auantunctue nell'età del Petrarca da altri non 

ireuatc. k.i-»*‘>. ♦ / , , • # • • i 

furono ufate/M dal Boccaccioyche primo le trouOyCT 

. . ili quelle cantò i fatti di Thefeoilequali fimilmente pof 

' fono riceuers ogni diuèfptà di foggetto.Poema Lirico 

poi]nel qualelpreffò à' Latini tenne il principato Bora 

Sonetti e tioypofihno neramente dirp i Sonetti e le Qanzoniinel 

canzoni . forme de componimenti il Petrarca auazò di 

gran lunga tutti coloroyche furono inanzi e dopo lui. 

Comedian occupandone quefio luogo, Quante alla Comedia, au* 

uedendop prima /’ AriopOyChe effendo ella Poemi, di 

necefiità le conueniua il uerfoiC tanto piu, che in Mcr» 

fo 


r * 
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fo hdueudtto compofte le loro i Greci e i Ldtiniiridup 
fe le fue Comedie in quelli qualitì di uerfoyche è detto 
Sdruccioloùlquile penuentui e piu conforme al Comi 
co ufito di gliantichiiche taltro d'undici Sillabe.]^ ut 
ro,cl7€ alcuni altri nobilitimi intelletti per cagion del 
fift idiote della fatietà, ch'apportano le uoci Sdruccio* 
lej'hanno fuggito,ufmdo in ucce di lui il comune fciot 
toilaqual forma ha [erbato nelle fue Comedie il Signo» 
re Herdle 2entiuoglio,lUufire non men per uirtùyche 
per nob'iti di Jangue.c^into aUa Tragedia pare,che'.j,^^^.^^ 
il medefimo fciolto;cioè lo intero; fi troui molto atto c 
conuf niente alla granita Tragica;mefcolandofi il rotto 
tlarimane' Cori, in alcuni luoghi, ouela materia lo 
ricerca , nella guifa , che fece il Trifino nella Sofonif» 
ba.Queli altri Poemi habbiamo;fì conianco tEgloga Egiog*. 
prima faua ne' Terzetti dal Sannazaro , che per piu 
abbaffarla nella maggior parte ferbò i uerfì Sdruccio 
liidipoi altri pur nel comune fciolto la rid uffero. \lqua . > 
le fciolto tanto inanzi portarono , che u'hanno f :ritto , 
i uolumi interi . Ma di tutte quejle maniere di Poemi 
piu nello auuenire ne hauremo : quando con gli ftefi 
uerp qualche bello jpirito ardirà di fcriuere cofe dea 
gne di effer lette, cercando in tutte le forti de' compoa 
nimenti pareggiar quefta lingua alla Latina • 

PARTICOLAR DIVI* 

SION DELLA RIME» 
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IviDONsi le Thofeane Rime in Sonetti, Can 
ZoniiMadriali , RcàateiSefline, TerzettiiStà fòt$iS!!ao!^ 
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il Buon Kettor è qudich'i fuoi notrici : 

E, /è ntl mondo dimorctr ti piace. 

Sta paciente nel tuo cor, e piano . 

Qge^o farà da noi hauuto per un ritratto di Terpte: 
doue in contrario tutte le Rime del Petrarca appari* 
ranno pompofamente inanzi aU’inteUetto di ciafcuno 
per uno efemplare di llireo, fatto non di mano di que 
fioo di quel Dipintore, ma(per cagion di efempio)del 
piu eccellente imitator della natura, e perfetto Mae» 
ftro deWArte Titiano ; ornamento non meno della Pit ntìaao, 
tura,che il Petrarca della Poepa . 

DE’ DITTONGI, CHE ENTRANO 
nella Volgar Lingua , e come p forma il uetm 
fo, fecondo lordine de gliaccen* 
ti , e delle Qefure * 

D ovendo io adunque trattar di ciafcuna dette 
four adette Rime feparatamente,prima è da par* 
lar de" Dittongi, che riceue la Volgar FaueUa , come 
nel principio dell’opera promip di douer fare; et apm 
prejfo con le autorità del Petrarca dimoflrar gliordU 
ni , che operuar p debbono nel compor di effe Rime , 
quanto alle pUabe , cr a gliaccenti . ^ 
altro non fono , che accoppiamento di due uocalt; km «ni , « 
quali appo noi , tutto che fi proferi fcano,non fi preti 
dono , jenon per una) nella nostra Lingua fono Sette : 

Auicome Aura,Augello:EuiCome Euterpe, EuroiVo; 
come Huomo, Vopo, T uo,Suo, le, come Rieronimo, 

N iij 
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HieriiOùcome Voi,No/,Sko/;E/,cowc Md,Sei,La{ 
ioicomeDio , Mio :cofi nel genere della feminay c nel 
piu mede/imamente. E* nero, che Ea, togliendofi fuou 
ri quella noce Dea, e Dùca, Votca, e fi fatti , non fi 
prende per Ditlongoicome fi può uedere in Creature, 
e Beato, e mafiimamente nel fine de' uerfi, doue fimiU 
mente Mei,Sei,Lei, Lui Noi,Voi,ele tre di fopra,e 
fi fatti fi riceuono di continouo per tre Sillabe. Aduna 
que nel uerfo Aura, è quanto fi diceffe Ora i Huomo , 
Homo, e cofi glialtri . 

il uerfo intero piu comune e piu nobile (ciò dico 
ijj^etto aUo Sdrucciolo) fornifce e termina, come s'c 
dttto,ilfuo corfo in undici Sillabe: come 
yoi,ch'afcoltàte in Rime fparfe il fuono : 
nel qual uerfo annouerandofi le Sillabe col gettar fi dd 
la uocale pofta nel fin della uoce,oue la feguente inco» 
mincia da altra uocale, fecondo la regola , che fu da» 
la di [opra, in queflo modo 

yoi,ch'afcoltat'in rime ffiars'il fuono ; 
e prendendoli il Dittongo in Voi per una SiUaba,et in 
Suono fimilmente, rimane elfo uerfo d’undici Sillabe 
auegna che elle, come fi dijfe,fi lafcino intere . 1/ 

Coiiifione gettar della uocaUe e detto colli fione ; la quale non 
jueUo, «bc gliantichi rimatori , ma in ucce dell’accento 

Kiuolto , oue ella far fi doueui , poneuano di fotta 
la uocale un punto * Ma , come che il corpo di quefto 
Or Jine del hobbU tutti i fuoi membri circofcritti da undici 

uerfo, e di. SiUabe ; non però queflo numero d’undici Sillabe da fe 

pcrcioc^e mutandofiil fourapoflo. 
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nerfoin^uelliiguift y 

Yi>iy che in rime Ipdrfe il fuono afcoUde, 
rimirri bene U quintili delle SiUibe , im non Ihurw 
monii e il fuono del uerfo,di minieri yche'luerfo non 
firi piu uerfo . ìlche iuuiene ; perche conuien , che'l 
uerfo hihbii lo accento neUa quarta, neUd fefla, nelU 
ottaua, e nella decima Sillaba , doue efjo jbftenendofi 
camina fenza cadere . Adunque in 

Voi,ch'afcoltate in rime ^arfe il fuono, 
ueggiamo lo accento jlar [opra la penultima di AfcoU 
tate , che è li quarta SiUaba del uerfo . Vergiamolo Q5*a«)él«k 
ancora fopra la penultima di Rime , che è la fefta : t uerS u*pS 
dimojirain ambedue le uoci queQe SiUibe effèr 
ghe . doue chi mutaffe lo accento neU' antepenultima , 
e proferiffe in Rime,come ; Nobile, cotal mutamento 
guarirebbe parimente il uerfo . Cojì, doue il terzo, 
che e tale, 

Infu'l mio primo giouenil errore, ^ 

hi quefla uoce Giouenile ; nella quale flando lo deeejim 
to nella penultima,uiene ad effer nella ottaua del uer» 
fo; chi lo poneffe neltantepenultima , e pronuntiafpt 
Giouenile, guijlarebbe fimilmente tutto il concento. 

Quanto alla decima Sillaba ; doue feguita, 

Oue fia chi per pruoua intenda A mòre, 
leggendoli A'more con lo accento fopra la prima ; co» 
me farebbe A'rdera leuafì finalmente infieme col fuo» 
no la grauità e bellezza di effo uerfo , Ne e in con» 
trario alcuno de* cop fatti uerp,chep trouanonel 
Petrarca i come, 

N iiij 
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^ YinciCl cor uoflro in fua Unta uittorU ; oucro 

Val Borei at Aulirò , e dal mar Indo al muro : per 
^ tioche in Vittoria e Mauro , Ialite tAu fono Dita 
tongi ; onde nel numerar delle Sillabe ji reputano per 
una fola : onero, quando fi uoleffe riceuergli per due, 
trefcendo il uerfo et una Sillaba, diuerrebbe quelt altra 
maniera,che è detta Sdrucciolo , quantunque ne anco 
sdrucciolo potrebbefi chiamar pienamente yneUa guim 
fa che faueUando He* uerfì fcioltiy fi ragionerà a tem» 
po . Apprefjo s'hanno a conjiderar nel uerfo alcune 
e hanno gUontichi Cefure : lequali altro non fo» 

coniìderac no , chc certi pofamenti e diuifioni , che in effo uerfo 
od uerfo* quali due fono le principali: tuna 

iyquando nella quinta Sillaba termina la parola, ^an 
do però nella Sillaba dinanzi ; cioè nella quarta ,* lo 
accento , che la fa lunga : come, 

Voifch'afcoltate : 

Atento fo> pcfcioche giacendo, come s'è detto , t accento fopr a la. 
tt quarta Sillaba Ta,qul fi ripofa alquanto colui,che leg 

ge;e trouando la quinta terminar la uocefopra quella 
fa parimente alquanto di pofa,e diuide il uerfo , pro^t 
nunciandolo in queiia gutfa , 

Voi, ch'afcoltate in rime ffarfe il fuono : 
quantunque per ragione del fentimento,che jì contiene 
dopo Afcoltate,non u'entri Coma . Valtra Cefura è, 
-quando noi do non ufando nella quinta Sillaba, pafia 
ntoadafettimaicome, 

Pofcia,che mia fortuna in forza altrui : 
doue di quefta uoce fortuna termina l'ultima in A,che 

èia 
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i U ftttimi iti Utrfo , t txcmto mieftmmenu ht 
iKOgo fofu U V,che è Uftjla sma.Lt prma tdun 

qutQHWiiiCefura.tUjeconiaScttimacchumaU. 

Delkqmlì iue/t io noti m’informo, farmi . maggior ; 

^rauiùfcrbarlifeconia.’la^i mchoUCtfuranta* 

quarta Sillaba : come quarta. 

Ma ben ueggthor,Jj come alpopol tutto * 
e nella fe^a : come e quefl'altro uerfo, 

quMo giunfe a Simon l’alto eccetto, CT ancora, 

Pojcia, che Coftantin l’Aquila uolfe. 

Ma quelli tali uerp hanno fenza fallo men itgmta,cbe 
I primi : ne può entrare alcuna di dette Cefure,Je Cac 
centoicome fi uede in Veggi’hor, e in Simon ; non ijfa ^ 
fu l’ultima . Ma oltre le due Cefure^che f tnno il uerfo 
alto e nobile i tic tic utioltray che lo inalza maggior» 
mente.quejla è, quando ferbandofi la Quinta Cefura, 
fafii quefta ultima nella nona Sillaba ! come 
Ne/ dolce tempo la prima etade . 

Serba ancora granita , , felamedefima feguela Setti» 
ma: come 

Vincitor Alefiandro tira uinfe • 
e' ueroyche alcuni ,• è di quello parere fu M. Tri fon 
Gabrieleiaffermanoyche’l uerfo contiene maggior ua» 
ghezzayfe queiha fettima Cefura ha corri(pondenza a Cefura nejta 
un’altrayche fi fa nella terza SiUaba:cT arrecano per ba * 
efempio queflo primo uerfo de’ Trionfi del Petrarca» 

Ne/ tempo yche rinoua i mieifolpiri ; 
e parimente il principio della Comedia di Dante» 

Ne/ mezo del camiti di nojlra uita* 
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Non ddun^ue,cheHuerfo intero fui dtunàUitd 

labciind c meflUro di hauer riguardo dUa giacitura de 
gli Accenti , cr alle Cefure . 

IL VERSO FARSI. ME. 

no e piu grane fecondo la diuerjìta delle Voca» 
li ^edeUeConfonantiy ede^Vitij, che 
fi hanno a fuggire , 

I 

A ppresso le raccontate auuertenzey che dobm 
biamo offeruare nel uerfo d'intorno agli Accenn 
ti cr alle Cefureirefia a confiderare ilfuono delle Vou 
caliyC delle confonantìje^uali lo fanno meno e piu gm 
ue, fecondo la loro qualità , ma di quefìo non uoglio, 
chefia il mio ragionamento , per effer cotal materia 
fiata pienamente defcritta e trattata dal Bembo. Dirò 
folamenteyche fi come trale uocali, tA, el'O hanno 
maggiore fonorità : cofi tra le confonanti la R. Onde 
effendo tre forti difiili,alto, mezano , Grhumile; e 
douendofi cidfcun di quefli accommodare alla qualità 
de' foggettiydee l’accorto Poeta a tutta fui forza prò» 
curar y che mentre egli ferine di materia humile , non 
s'abbafiitantOycheaguifadi fanciullo , uada carpone 
per terraulche può auuenir facilmente, hauendo ogni 

uirtù per confino il uitio.e cofi uolendo darfi allo fiil 
• mezano, non trapafii all'alto : o applicandoli all'alto, 
non pafii aUagonfiezzuuitio , doue di leggiero fono, 
traboccati,e traboccano molti. Tra Latini ui caddero 
recti gonfi ^« 4 /? tutti i Poetiyche furono dopo Virgilioicome Lu 
cane, Statio, e piu di tutti silio italico . Tra' nollrì ui 

rfe, fi* 
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fu tontdnoil Vdrurcal, il cui uerfo hi injìeme con 
grauitd accompagnata la piaceuolezza perche è doU 
€e,foaue,leggiadrij^imoi e (che è degno di fomma lau» 
de) teffuto con tanta facilità , che quantunque egli ut 
ponejje ogni ftudio, ogni arte , cr ogni diligenza per 
farlo tale, piu udite una parte cr altro leuando,e mu 
tandoicome ne fanno fede glifcritti di fua mano j effo 
pare da naturai uena ufeito ; onde quegli,che l'hanno 
imitato nel rejlo, non l'hanno potuto imitar nello flU 
k.Tra le cofe adunque, che nel uerfo fi debbono fuggi 
te , la principale fenza dubbio e la gonfiezxd s nella 
quale fi può dire , che incorreffe fra: moderni alcuna 
uolta Giulio Camiìloicome in quel uerfo, uoUa gonfio 

. Quando l'alta falute de le genti : 

€ forfè il Petrarca medefimo in quefio : 

Giunto Aleff andrò a lafamofa tomba • 
o in quefi' altro 

Quando giunfe a Simon tatto concetto » 

M4 in una grande opera ,• e fpetialmente nella perfeU 
tione,che tengono le Rime del nofiro Poeta j fono fop 
portabili alcuni uitij,cke in dieci o uenti Sonetti non 
meritano perdono . E gliantichi Grammatici da i me* 
defimi Autori,da iqudi prendono l'autorità di quel* 
lo, che fi dee feguitare,la prendono fimilmente in al» 
ami luoghi di quello, che fi dee fuggire . Dapoi è da 
fuggir l'afprezziilaqual procede da piu cagioni, che Arprcssa» 
per effer da altri dette , le pretermetto : tra lequali 
’ non € perauentura l'ultima le ffeffe coUifioni,come 
fior,frondi,herbe, ombre, antri, onde, aure foaui • 
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oue per cigion del numero , è forza gettar nel fine di 
^ tutte qu efle u od le uocali : e pronuntiare il uerfo in 
quefta maniera . 

¥ior,frond:, herh\ omhr\ antr\ ond\ aurefoauL 
oltre a do è uitio lo ff>ejfo rompimento del uerfo per 
fornir la fentenza » come 

Ma ben ueggCbor^ft come al popol tutto 
Fauola fui g ran tempo : onde fouente . 

Jh7dfìrf,o uerfo.quando ui fi pon dentro noce di piu 

di quattro di tre^o quattro SiUóeie mjfimamète alhora,che per 
* * farla prima Ce fura è mejliero diuidere effa uoce,e prò 

nuntiarla in guifa^che non una, ma due fofjero ; come 
N emica naturalmente di pace * 
doue, perche il uerfo ftia, conuiene diuider, naturaU 
mente in quejlo modo . 

Nemica .naturai mente di pace . 
ilche forfè feguendo l'Arioflo , àffe , 

Inauedutamente manifella, 
formando il uerfo di due fole itoci . 
offende ancora un poco, quando fi fata prima Cefu» 
ra , oue la ragion del concetto per niun modo ci perm 
mette il fermarci : come 

Co/? fempfio corro al fatai mio Sole . 
nel qual uerfo, chi non fi pofa dopo Sempr'io , il uerm 
fo non ha alcun numero . 

Rende oltre modo brutto il uerfo il por nelle defìnenm 
Influito in ze alcun infinito . e tanto maggiormente, fecde uerm . 
dctìncnza. prima maniera, come 

. Morta € colei , che mi [acea parlare . 

- ouero» 
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cuero^qudndo ù urmitid in und*SiUabd ; come 
QMnto poffo mi lf>ctro,e fol mi dò * 

T>iuicn finalmente incompofio e rozo per cagion di 
piu pirole conformi di lettere e di Sillabe : come 
Amor,e'l uer fu meco a dir^ che quelle , 

I quai ulti] tutti fi debbono fuggir da coloroychepro* 
cacciano di compor uerfì degni di laudeiC non ifhma» 
noy che foto la materia e le alte e fonanti parole facm 
ciano il Poeta * 

DELLE CONCORDANZE, CHE j 
fi fanno nelle definenze* 

S E* L uerjb fornifee in una Sillaba, bafta far la con 
cordanza della Rima nella Vocale , fe ben diuerfe 
confonanti le fono auanti, come fi uede nel uerfo pofio 
di /opra, 

Qjianto poffo mi ffetro, e fol mi fio : 

le cui concordanti noci fono No,e Po uerbo,e nomeitu 

na delle quali ha dinanzi la N>e t altra la Pidoue mq • 

ce Sto ha la T. lAa terminando noce di piu StUabe , è 

me^tiero,che le ultime due Vocali infieme con la confo 

nante,che ferue all'ultima, s'accordino: come "Dolore , 

Amoreidoue la corriffiondenza e ncUa 0,neUa R,e nel 

la Eicofi Suono,e Sonofi'una e l'altra dille quali noci 

fi conformano non folamente nelle due Vocaliima nella 

N parimente,neUa guifa,che nel Sonetto le ueggiamo • 

Voi,ch'afcoltate in rime jfiarfe il fuono 

Di quei foffiiri ; ond’io nudriua il core 

* In fui mio primo giouenil errore ^ \ . .. r .tn 

« 
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Quind^erd in pdrte altr'huom da quel, chH fono . 
Ne foUmente per far la corriffondenza della rima, fi 
^chieggono parole, lequali nel fine infieme con le due 
medefime uocali habbiano la medefima confonanteima 
quando fi pone noce, doue ella fi raddoppia , bifogna 
che la feguente concordanza habbia il raddoppiameri 
to delle ifteffe lettere e confonanti : come in que fi' altro 
pienamente fi dinwjìra * 

Rimf,oue Leuommi il mio penfier in parte, ou'era ■ 

fanno diftin^ „ , . * ^ ^ . 

lioni Je eoo/ QueUa,ch'io cerco,e non ritrouo interra : 
lonaod. cerchio ferra. 

La riuidi piu bella e meno altera . 

No» fi concorderebbe adunque infieme Donna,e B«o* 
na; Danno, € Humanoipercioche tultime noci con una 
JH,e le prime co due fi fcriuono.Cofi fiamma co Ama, 
neFifioconVifo , Ma a Donna ficorrij^onderacon 
Gonna, A Danno con Affanno, a Fiamma co Damma, 
t . . 0 t^ramma;a Fiffo con Abifjo, A Yifo co Kifo; e fi fat 

• ti; Df che fi troueranno abondeuolmente gli Efempi ap 

preffo il Petrarca, Dante,e gli altri buoni Scrittóri i 
e' uero,che nel uerfo Sdrucciolo quefte Corriffondett 
Xc fi- fanno in tre SiUabeiCome Memoria, Vittoria,Ui 
ftoria,€ fimili:ouero(perche non intendiamo, che fi fat 
te uoci formino affatto effo uerfo Sdrucciolo)come fi 
uede meglio in quedo uerfo, 

• • Tral'lfola di Cipro, e di Maiolica j 
4 cui rifonde 

*Ne da Pirati, ne da gente Argolica . 

£/ in do è da anuenire,che tutu le uod di tre o quat 
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tro SiUÀhe,che hanno il lor fine in quefli SiUabx Ate^ 
o Ade,p concordano fmilmcnU per lo piu, come gli 
Sdruccioli . Lo efempio c in quella Canzone » 

Ne/ dolce tempo de la prima Etade, 
doue a Etade s'accorda Libertade,feguendo . . 

Canterò , come io nifi in libertade » 
ancoranti Sonetto, 

Dolci durezze > e placide repulfe. 

Benché quejìa regola non pa del tutto neceffaria, e' p» 
utilmente da fapere,che le parole , deìkquali p fanno 
h dette corrifpondenze , debbono effer diuerfe : come fpondr nrr 
Amore,Valore,Dolcezz<i,^eUezz<tiChiaro, Amaro ; fc^ìuerfe.^* 
percioche non iParebbe bene il porre una uoce due pa 
ieifenon nelle SePine, 0 ‘ in alcune forti di Canzoniico 
me p dirà piu inanzL Ouero,fe eUe non fono diuerfe,è 
di bifogno,che ella pano di diuerfo pgnipcatomeUa gui 
fdyche farebbe Porto uerbo, e Porto nome, e Coma pm 
milmente nome, e Coma uerbo ; 0 Luce, quando pgnU • > 

fica Splendore,eLuce,quando dinota buona fortuna^ 
oUuita, Et è do da offieruare continuamente, ^ 

V DEL SONETTO. 

P E R effere il Sonetto piu in ufo, che ciafcun'altra 
maniera di uerfo , da lui incominciando dico, che 
quanto al fuo nome, effo e il Diminutiuo di Suono ; e 
Suono da gliantichi è riceuuto per Canto : onde al» 
tro non uuol dire Sonetto , che picchi Canto . cr in» 

Mero epKciolCanto ,feaparagondeUe C^zfini /odifuoao. 
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tonfìitrUmoiqmntunqut tffo nd breue j^Atio di qui { 
tardici ucrfì non pi meno atto a riceuere ogni Artep* I 
cianài quello , che fiA li Cincone imi è di miggior Ntl 

fiXticAyin quinto ci bi fogni trouir foggctto , che non }x)it 

manchi, ne foprabondi . Componep adunque il Sonetm alt 

toOafciando del tutto da parte i KitorneUi, e le diuerm ^ c. 

fità ufate da pochi buoni Scrittori) di quatordici uer» kQ*, 

fi,\l corpo de' quali fi diuide in due parti ; la primi vit« 
Parti de' $0 abbraccia otto uerfi, e la feconda fei : i primi s'addi» ^ 
mandano Quaternarij , e gliultimi Terzetti J’ uni iìbc 

t altra delle quali parti prende un'altra diuipone, O/i» u c 

de Primo Quaternario, Secondo Quaternario: Pria figf 
mo Terzetto , e Secondo Terzetto è loro detto : ìU wci 

. ; partimcnto è molto piu facile, che quello, chefe» del 

<e Antonio di Tempo in Piedi, e Volte , e' anco bifo» h ^ 
gno,che'lcoibrutto termini fempre, o per lo piu nel» 
l'ultimo del primo e del fecondo Qiiaternario j e cofi 2 
Come fi ae« mU' ultimo del primo e del fecondo Terzetto . In due \ 
maniere s'accordanoleri^ondenze de' Quaternari » ] 

dense de’ j^i quefe la piu comune c la concordanza del primo 
quateiuari > Quarto,col Quinto , e con l' Ottano: glialtri 

quattroiche in mezo de' due Quaternari rimangono ; 
le rime tra loro ftefi accordandoiin quefto modo • 


lAouep il uecchiarel canuto e bianco { 

Val dolce loco , ou'ha fua età fornita, tj, 

B da la famigliuola sbigottita, {4 

che uede il caro padre uenir manco . p. 

Indi trahendo poi l'antico fianco ■ (o 

Ber iefireme giornate di fua ulta, j)ì 


Quanto 
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piu pOyCql buon uóltr fditd 
Kotto da gUannite dal camino fianco , 

Nf 2 qual Sonetto uedefi nel primo uerfo Kanco corrU 
fpondere a Bianco, dejìnenza del quarto ; poi a Fianm 
co del quwtOyCr a Stanco deU’ottauo.l quattro di me 
Zo corrif odono injieme,due in un quatemano,e due 
nettaltroyhauendo per confini fomita,Sbigottita, 
Vita,Xita,Oue fi uede con beUifiimo artificioyle corri 
fitondenzf de' fei uerfi farfi a due a dueyàl primo PuU 
timo rifpondendoyin modo che quattro uerfi fono d*u^ 
na confonanza,e quattro d'm'altraiUche porge gjratif 
fimo concento alle orecchie di chi gli legge.VaUra ma 
ntera, la qual di rado fufai e concordar la definenza tordar k de 
del terzo uerfo a quella del primoye del quarto a quel 
la del fecondo, cofi feguitando nelP altro Q^temario 
di mano in manoJE di quefia è fatto il feguete Sonetto, 

Zefiro torna ; e'I bel tempo rimena , 

E fiori, e therbe fua dolce famiglia ; f * 

E garrir Progne, e pianger Fiiomena e 
E primauera candida e uermglia, ^ ^ 

Kidono i prati, e'I del fi rafferena : > : 

Qioue s'aUegra di mirar fua figlia : 

Vacqua, e taria, e la terra è dAmor piena s 
Ogni animai damar fi riconfiglia . 
niella qual maniera il Petrarca concordò alcuna uoU 
ta U primo del fecondo Quaternario con t ultimo del 
primo fecondo tordine deUa prima guifa,gli altri con 
cordandoycome fi ueggono in quejlo di fcpraXo efem 
pio itale, 

Ojferuationk O 
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In tidc ftctla duo de begliocchi uidi ' ' ' > o 
Tutti pien d'hone^atett di dolcezza * ■. 
che prefjh quei ÌAmor leggiadri nidi t i ,, j 

1 / m/o cor lafjo ogn' altra uifta fierezza : . r • ^ 

!. Non fi pareggi a lei, qual piu s'apprezz^' vj iù< -ì i 
in qualche ctade y in qualche ftrani Udii v*.' 

Non chi recò con fua uaga heUezZ^^ 

- In Grecia ajfanniy in Troia ultimi Ibridi , 

Ancora lo ifleffo Petrarca in due Sonetti còpofe ilpri 
mo Quaternario con lordine della feconda manierale 
t altro con quel della prima.De* quali quefto n'e tutto» 
> Non da tHi^ano ibero a tìndo ìdafj^e^ 

Ricercando del mare ogni pendice ; .. * : . 

Ne dal lito uermiglio a tonde Caffè 9 
me"nciel,neinterraèpiu(tunaPenice, ’ ■ ‘ 
Corno yO qual manca Cornice 
Canti l mio fato , 0 qual Parca t inajftì 
che fol trono pietà [orda , com* A ffe , 
mferoypniio fferaua effer felice . 

V altro fi legge nella morte di Madonna Laura, 
Soleano i miei penfier foauemente 
Vi lor obietto ragionar infieme ; 

Pietà t'appreffkye del tardar fi pente ; . 1 

Porfe hor parla di noiy 0 (fera , 0 teme • . > 
Poi, che t ultimo giorno, e thore efireme 
\ Spogliar di lei quella ulta prefente t 
Hofiro fiato dal del uede,ode,efente : 

Altra di lei non m'è rimafo Ipeme , 

E malfanno color o,iquali non fi ricor dandp di quefia 

> 
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feccnh Sonetto, c credendoli nel primo l’ordine effère 
Jldto confufo da gl’ìmprefforiygli dono capo dal fecon 
do uerfoxke oltre,che ardifcono di opporp a quello, 
che piacque al giudiciofo Poeta, tolgono tutta lagraui 
tà e bellezza del principio, che fi legge . Quanto a i J 
Terzcttiyle corrifpondenze fi pcffono fare in diucrfi Temetti. 
modiipercioche o copongono itre uerfi del primo con 
ledefinéze Ubere e di diuerfe uoci;accordàdo poi quel 
la del quarto a quella del primo,del quinto al fecondo, , 
e dell'ultimo al terzo ordinataméteicome fi uede in qua 
EuieneaRomafeguendo'ldifio (fii^ . 

Per mirar la fembianza di colui , 

Ch’ancor la sknel del uedere filerà : 

Cefi laffo talhor no cercand’io : •«.. 

’Donna,quant'e pofiibile in altrui,- \ \ ij 

ha de fiata uojlra forma uera . 

Ouero e' fi prende la corrifiodenza del quarto dal fc 
tondo,quindi fi pafja al primo, e dapoi <itultimo:com 
me fi comprende in quefti altri , 

Talhor miafiale in mezo a'trifti pianti ^ > ' : 

i Yndubbio,comepolfonqueftemembrà ■ 

. I^alo fi>ir ito loruiuer lontane» ".tt 

. lAa rifiondemi Amor ; non ti rimembra, 'v?, 
Chequeftoèpriuilegodegliamanti " ; 

' Sciolti da tutte qualitati humanei 

Alle uolte il fecondo e il terzo del primo Terzetto ac . ,, , 

cordano le defineze infiemeiaUe quaU corrifi>ode il pri 

mo del fecondo ;e i due ultimi le accordano col primo ■ .1 

di effe primo Terzetto » Di che lo efempio c pollo in 

O ^ 
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quelli (diri uerfi» o ;. - 

. Cbe Vdìtro ha*l cielo it di fud chUritite , ; 

QUdltd*unpiubelSol, 5 'aHcgraeglorU; 

E fidU mondo de" buon fempre in memoria . 
vinci il cor uojhro in fud tanta uittoria 
. I j I Angel nono la su di me pietdte. 

Come ninfe qui'l mio uofbrd beltdte* 

Md quello modo c poche uolte ufato;e toglie perduenm 
tura molto di grandezza al SonettOyper la molta con 
tinuation d'una medeftmaconfonanza>Ouero il primo 
uerfo fa lacorrij^odenza col terzoiU quarto,e tultU 
mo col fecodoie'l quinto col primo e col terzoie in que 
fla guifa uengotto a ejjer ire uerfi>d^und definéza,ettre 
d^un"aÌtra,come quei di lopra^ ma con piu uaghezza • 
Clioccbi belli ; bora in del cbiati e felici 
Del lume, onde e falute uita pioue» 

Lafciando i miei qui miferi e mendUi : 

Dicean lor con fauiUe honefle e noue ; 

^ . .. Rimaneteui in pace acari amidi 

QW mai piu noyma riuedrenne altroue . 

V E quejliyela prima maniera fono piu ufateima lapri 
ma ferba piu grauità, e quella maggior dolcezza. Di 
"qui fi uede,il Petrarca hauerla ffeffo ufata ne i Sonet 
ti,cb*egU compofe in morte della fua Laura . li modo 
adunque di accordare i Terzetti è libero i e do fi può 
n Pemrn fecondo t arbitrio di chi fcriue. Ordy perche habm 

tompofe I l}i4ino dettOycJ)e le uociycon lequali fi formano le corm 
riffondézeiUoglicnoeffere o diuerfeyO di diuerfofigni 
J?c4fo;c dafapercy cbe"l Petrarca copofe i quaternari 
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d'un Sonetto di due noci fole, ummdo U pfftificatioa 
ruic fece i Terzetti di tre,le medepme parole leggiom 
dramente rìpigliandoAlquale farà per efempio a ebùm 
que haueffe in penpero di tejferne un cop fatto • 

Q«<<n(r/o fon tutto uolto in queUa parte < / ' 

OueHbeluifodiMadonnaìuce; '1 

E niè rimafa nel penper la luce, . ^ V' 

che m'arde e frugge dentro a parte^éporte: 

Io, che temo del cor, che mi p parte, 

E ueggio preffo il pn de la mia luce, ' 

Vomene in guifa dorbo fenza luce, ' 

Chenonsàyoue p uada,e pur p parte , - ) *. 

Cop donanti a i colpi de la morte ; ' 

Fuggo i ma non p ratto,che'l depo - : \;i. 

M;co non uenga,come uenir fole, "fi 

Tacito uoìche le parole morte t 4 : 

Farian pianger la gente : ZT i depo, ‘ 
che le lagrime mie p Ifargan fole . " 

Ne in qttefo luoco è da tacere,che le rilj>oPe,ehe p fi riì^miic dt 
no a i Sonettitdebbono effere per le medepme confona 
ze di quelU,che ci uengono feruti * llche fu offèruato boto. * 
sepredal Petrarca*Et afpne,che lo rfempu) celo appro 
uiiporrò qui fotto un Sonetto di Ceri GiapgUaci ferii 
to a effo Petr arcai cr apprejfo la ri^Pa del Poeta • 

gerì GIANFIGLIACCI 
aM» FrancefcoPetrarca* 

M e s s B K FrancefcOychi d Amar foff ira • 

Per Donna, ch'ejjer pur uogliaguerrera t j ''' ‘ 

•' O 
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r. E cotti più merce gridile piu gli è fera, 

CeUnioli i due Sol, che' piu defìra ; 
dd^cl^che natura,o fetenza piu ui /pira s ; 

che deggia far colui, che'n tal maniera ' 5 4-. ( 

Trattar fi uede, dite ; e feda fchiera . ^ g 

Vartir fi de, benché non fiafenz'ira* ' • ri 

Voi ragionate con Amor fouente : .,.ì 

EnuUafua'conditionu'èchiufa \ ^ ■ n 

Ver l'alto ingegno de la uoftra mente». ! g 
ha mia , che fempremai con lui e u fai 

E men , che al primo, il conofee al prefente, J 

Con figliate : e do fia fua nera feufa , c 

Al qual Sonetto il Petrarca fcegliendo noci conformi, 
con altre parole ri/ponde . 

• i 

.RISPOSTA DEL PETRARCA. a 

c 

G E M, quando taìhor meco s'adira . 

tamia dolcenemica,ch'è fi altera; ' f 

; V Vnconfortom'è dato, ch'i non pera, ■ ( 

' * Solo per cui uirth l'alma re/pira» i 

' Ouunqu'eUa sdegnando gliocchi gira, 
t che di luce priuar mia uita (pera ; . . ( 

Lemo^roimieipiend'humiltàfiuera, \ 

, Ch'a forza ogni fuo sdegno a dietro tira • 

' Se do non foffe, andrei non altramente 
A ueder lei, che'l uolto di Medufa, 
che faceamarmodiuentar la gente» ' 

<ofi dunque fa tu ; ch'io ueggio efclufa 

Ogn' altra 


ì 
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Ogn^dìtrd dita ,* e7 fuggir udl niente : 

Vinanzi a tdliyche'l Signor nofiro ufd • 

Éuero,she <judndo le com/pondenze del Sonetto di 
colui,che fcriueyfon di qudlitd,che lor nonfipolja tro 
Udre altre parole conformi ; non fi difconuiene far h 
rifpofld per le medejime . \lche tra' moderni ftuede 
ìeggiadrif imamente bauer fatto il Bembo, t^ondime» 
no a quefti giorni Don Defiderio Qaualcabut mi fe^ SlJcwlSi* 
uedere un Sonetto da un certo Giacomo Notar ifcriu bue* 
to al Petrarca i ilquale egli afferma hauere hautHo 
dallo Epicuro Cariacciolo : alqual Sonetto il Petrar» 
ca rijponde con quello, che incomincia • . 

lo canterei d' Amor fi nouamente, 

Do»e,sc7 Sonetto fu neramente fcritto al Petrarcd,co 
me lo Me di que" tempi, et il uiuo tefiimonio di quel 
dotto huomo ne fanno bnoni fiima fede,appare ancora^ 
che no folo fiu lecito al Poeta per macaméto di definen 
Ze ufar per tutta la rijpofta le ifteffe parole della prò 
poftoima anco alle uoltc tifando altre delinenze,feruir 
fi ctuna,di due,di tre,o di piu del Sonetto,a cui fi ha 4 
rijpondere . 1/ Sonetto fcritto al Petrma itale» 

t 

i 

GIACOMO NOTAR AL 

( PETRARCA. 

- « 

M Eii^nErancefco,conAmorfouente ■ 

Voi ragionate de* uofiri defiri ; 

Date un con figlio a miei caldi fojpiri X 

Dafcaldarlei,cbenuUad'Amorfente» . a 

O 11} 
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Vmhtui giuro dico chiarmtntts 
che yqumioqutitinc*fuoi occhi dggirit 
Si sdegna ; e*n guidardon mi da martiri» 

B piu nemicamiafal^i repente* 

Se de* miei [ente akm fojpiro in breue» . ^ 
Si turba inyijia,€da i rubini e auoriò 
Veggio ufeir qud,che /piacemitche tarda* 
Voiychefarefle in quello uiuergreuef 
£ fdppiate^che ciocche ferino e hijlorio » 

B' nero i che tmccofa bugiarda* 

RISPOSTA DEL PETRARCA* 

I O canterei it Amor fi ttouamente, 

CÌfal duro fianco il di mille fo/piri 
Trarrei per forxa,emiUe alti defiri 
Raccenderei ne la gelata menta 
E7 bel uifo uedrei cangiar fouente^ 

E ba^ar gUocchi,e piu pietojì giri 
‘ F 4 T , come fuol, chi de glialtrui martiri 
B del fuo errar, quando non ual,fi pente ; 

E le rofe uermiglie infra le neue 

Vtouer da torà ,* e difeourir tauorio, 
che fa di marmo, chi da pref]o*l guarda i 
E tutto quel,perche nel uiuer breue 
Non rincrefeo a me fieffo, anzi mi glorio 
D'ejfer feruato a la fiagion piu tarda * 

Le noci ripigliate fono , Vepri, Souente , Viartiri» 
Auorio* 


DELLE 
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delle canzoni* 


Q V A N T o à* cUfcmCdltrn mmeri ài Rime piu ^ 

nobili fiu U Canzone tnon pure ne fu teflimonio le di ogni at 
DmU nel Libro àeUi Volgar Eloquenza > àicenào, Rime. 
thè di tutto quello, che da iUujlri Poeti può uenire,fo 
Imente le Canzoni fono capaciima eUajleffa dal fuo 
nome medefmo lo manifelh,percioche noneffmdo al* 
trOyche Canzone,qualunque cofa fi ferine in uerfiidom 
ue le altre Rime hanno prefo diuerfi nomi, qtufia fom 
U , quafx delle altre Reina, il comune hauendofi fatto 
particolare,cotal nome di eontinouo a fi mede finta fer 
ba,Douendo adunque bora trattar deWordine e modo 
di comporle , dico , ciafeuna Canzone diuiderfi in piu 
parti egualiilequali fono dimandate Stanze,perche in 
effe, fecondo pure la openion di Dante, ftà,e fi riebiu 
de tutto Vartificio deUa Canzone . E di quefie Stanze 
regola e maefira è la prima . Percioche t in arbitrio 
dello Scrittore di elegger quel numero di uerfi,p quel 
tordine di corrifpondenze,che piu gli piacele poi col 
medefimo numero cr ordine figuire mfino al compirne 
to della Canzone.É^ uero,che k diuerfità delle materie SJue mair ^ 
ricercano diuerfa teflura > in che fu marauigliofo il Pc r»* 
trarca ,• ilquale con fi fatto giudicio andò uariando le *© diu«(k 
fue,che pare,che le forme da lui tenute fitano nate per Ttftw» . 
effèr proprie di quel /oggetto , ch*ei prefiaferiuere, 
bora grauita,hora piaceuolczzaferbando* E dalle tre 
de gliocchi in fuori, e le due, 

Selpenper,chcmijlrugge, 



aiS V i R O 

Chimjrcfchc^t dolci dcquct ' <>. 
fono tutte di ordine diuerfo . 

Vedeftyche quefto giudiciolìfiimo ?oeU ricerco la gra 
■ .. ■ uità con i uerfi interine con le concordanze delle Rime 

. . alquanto lontaneie la piaceuolezza con trotti, iquali 
detto habbiamo farfi di fette SiUabeiC con le corrigfo 
denze piu uicine Alche può feruir per regola generale, 
Riprefa i Alle Stanze feguita la Kiprèfailaquale è certo ripiglia 
' mento, che fi fa di alcuni uerfi nel fine della Stanza, 
teffèndogUcon lo iHeffo ordine di effa fianza: e quefii 
poffono efiere piu e meno, fecondo il piacer di chi feri 
Il Petriret ’ ue.ma il Petrarca non pafiò il numero di diecLCofi no 
stanza , che comprendeffè maggior quantità di 
dieci jidose uerfiie do in una fola Canzonciche è quella gra 
ue e piena di Maefià delle Trasformationi, laquale no 
ha piu, che un uerfo rotto. 

Nel dolce tempo de la prima etade , 
le altre fono di dieci in diciotto uerfi . Ne fomiglian* 
temente il Petrarca diftefe ueruna Canzone in piu che 
ddeci Stanze icrapprejfo due fole terminò fenzarU 
prefe , Ma quanti uerfi fi contengono per ìflanza di 
cadauna , e quante Stanze ciafeuna habbia \ fi potrà 
uedere ne i feguenti numeri ,• de' quali i primi dinota* 
staBsecuer no la quantità de' uerfi contenuti nella Stanza, e gliul 
canzonrjd la quantità di effe Stanze, e col primo uerfo del» 
Vetrarea. /e Canzoni,accioche ciafeuno piu ageuolmente le pof» 
fa trouare , e leggerle a fua fodisfattione ♦ 

Nel dolce tempo de la prima etaie zo, s 
O ajfietuta in del beata e bella . ■ , 14,7 

Si 
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' SièdeblkiljUo,acuis*dttUne ' * 7.7 

Ne /<t ftagion , che'l del rapido inchina, 1 4. 5 

Spirto gentil, che quelle membra reggi 1 4 . 7 

Lafjo me,chU non fo , io. 5. [enzi riprefa . 
Perche la uita è breue 5 15 . 7 

• La feconda. 15.4 Ldfer?:<<. 

M4Ì non tto p/« cantar , 15* f^tizi riprefa . 

^ Vnrf Donna piu bella affai, cheH Sole 1;. 7 

...,Se'lpenfier,chemilìrugge, *s ,6 

chiare, frefce, e dolci acque » ^ 

In piir/e, doue Amor mi /prona, 14. 7 

mia,benche'l parlar fìa in damo. 16, 7 

DI penfìer in pen/ìer, di monte in monte f 

Qttjl piu diuerfa e nona tf. ^ 

. SUI dipimai,cb'iouenga in odio a quella 9. 6 
Ben mi credea paffar mio tempo homai . 13. 7 

• • 1 uo penfando,e nel penfìer m'affale is. 7 

che debb'io far f che mi configli Amore $ 11. 7 

' Amor,fe uuo',chUo torni al giogo antico i$, 7 

. Standoui un giorno folo a la fene/lra 1 z, ^ 

Tacer non pojfo, e temo non adoprt 15. 7 

' Solea da la fontana di mia uita 11. f 

CXuando'l foaue mio fido conforto u. 6 

• Qttffl’<w/iVo mio dolce eìnpio Signore 15*10 
Vergine bella, che di Sol ueSHta i^.io 


vE' anco da auuertire , che quefio Poeta non cominciò 
.piu,chefei Canzoni da uerfi rotti : e di quelli fei tre 
•fono d'uni medejìma telìura,due et un' altra, et una (t u 
. H'altra,Onde puoj^i ridur quefio numero di fei in tre . 


Quante eaa 
som comin* 
ciò il Petrar 
ca uaC roti 


sio LIBRO 
Ord,per dimofbrar gualche uia e regola di comporle; 
come che altra legge non ui fiacche queUo,che s'è detto 
di [oprale da configliare amicheuolmente ciafcuno,che 
prenda in do regola dalle Canzoni del Petràrca, In 
ordiD« <Tu- adunque ponendo mano , la prima [erba quello 
iti pcirarc» ordtne.Sono primieramente tre uerft,che hanno le cor 
riffiondenze libere . A iquaU feguitano altri trefil pri 
mo de* quali s* accorda col fecondo,il fecodo col primo, 
t*l terzo co l’ultimo de* due primiicome puofii ucdcrèi 
liel dolce tempo de la prima etade, 

che nafcer uideiCr ancor quafi in herba. 

La fera uoglia^che per mio mal crebbe ; 

Perche cantando il duol fi di/kcerba. 

Canterò, confio uifii in libertade, 

* Mentre Amor nel mio albergo a sdegno fhebbe . 
Ne folo in quefii fei uerfi fi trouano le corriffonden^ 
Xf di tutti, ma ancora è fornito ilcofirutto : ilche è 
molto neceljario offeruare . 

E quefii primi fono,come bafe e fondamento di tut 
ta la Canzoneipercioche glUltri uerfi, che feguono,pre 
dono un altro ordine ; quantunque per lo piu fornita 
la prima tefiura,col fegucte uerjo fi corriffonda aU’tU 
timo di ejfaicome hauendota fornita il Petrarca in que 
fta Canzone, ripiglia Vultima rima,cofi dicendo, 

, Poi jeguirò ,fi come a lui n'encrebbe : 

e que fio cofiume [erba nella maggior parte delle fue 
càzonLA quefio fittimo uerfo queUo,che poi feguita, 
i libero dalle fourapofte corriJpondenze,ma è fourag 
giunto da due altri, che infiemefi accordano, Vun in» 

tero, 

■■■■■ idby 
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tero,e t altro rotto ; cr indi il quarto trouando quel 
la depnenza foUjfeco fi accompagna in tal modo . 
Troppo óltamenneycche di do m*auenne s 
Di ch'io fon fatto, a molta gente efempio» 

Benche'l mio duro fcempio 

Sia ferino altroue fi, che mille penne , 

Vengono dopo quefii tre uerfi di tre diuerfe definhn 
a iqualifeguitando altretanti,concordatto le Rime con 
ordine contrario,queUa dd primo aU‘ultimo,e degUal 
tri due a glialtri due, come afeendendo per g;radi • 

He fon già fianche ,* e quafi in ogni luUe 
Rimbombai fuon de’ miei grani Jojpiri, 
Ch'acquifian fede a la penofa uita • , , 

E,fe qui la memoria non m’dta. 

Come fuol fari ifcufinlai martiri. 

Et un penfier, che foto angofeia dalle. 

Einalmente con tre altri uerfi chiude la Stanza • 

La concordanza del primo c all’ultimo di fi>pra,C al 
primo d€ fei : i due fi concordano in fra loro • 

Tal, eh’ ad ognialtro fa uoltar le JpalU ; , 

E mi face obliar me {teffo a forza , 
che tien di me quel dentro, CJ" io la feorzo. 
Tornando a i primi fd uerfi,iquali dicemmo effer bom 
fe e fondamento della Canzonciè da fapere,che aUe uol 
te fi fa la prima corriffonienza al primo,epoi fi torm 
na giu ordinatamenteicome in quefi’ altra Canzone ci 
fi dimollra , 

Di penfier in penfier di mente m monte , 
Mi guida Amor i ch’ogni fegnato calle 
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‘ Prouo contririo d U trdn^uiUi uitd, • - 

St'n foletarii pu^id^o riuOjO fonte, • -» 

Se'n fra due poggi fede ombroft uaUe, 

Iu( s'acqueta faina sbigottita . 

W djperche meglio io uengd intefo , laf :i<mdo te fouer* 

Frerti deUe di^huioiìite noui troudti di alcuno, que' primi ter 

CMisoni. mnisfopraiqualis'appoggiaCpercojì dire^ldCanzom . 

pe,con generai uoce chiameremo frote.Compofe adutp 
qtie il Petrarca alcuna uolta la fronte delle fue Canzo 
ni di quattro uerfl/acendo le corriffondenze nel mo» ■ \ 

do piu comune de' Sonetti : come fi uede in quelle • 

Q^ando'l foaue mio fido conforto , 1 

Per dar ripofo a la mia aita fianca, - > i 

Ponfi del leto in fu la /penda manca, t 

Con quel fuo dolce ragionar accorto . 

E in do ha feguito ftmpre quefio ordine ;che ne feguen 
ti uerfi dopo il ripigliamcnto della definenza del quar 
tà ha pofio due concordanti Rime, odi uno intero ,0 1 

<fun*altro rotto, o pur d'ambi rotti . 

Tutto di pietà , e di paura finorto 
jDico ; onde uien tu bora o felice alma ? 

Vn ramo fcel di palma * 

Cue pare,che fi come i tre primi uerfi dell altre Cani i 

Xoni ricercano iltrctanli della mede fimacorti/ponden , | 

2a:cofi, quando fifa il quaternario, fia di mefiiero di 
aggiugeruene un'altro nella maniera, che s'è dimofiro: 

U definenza del cui ultimo uerfo fi concorda o con 
quella d'un'altro figuente ; come in que fia . 

Et un di Lauro trahe dal fuo bel fino: 

Poi 


i 
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Poi àia dal fcreno . 

Ouero con qutUiiOnàc fifdU ripigUdmentOyche c nel 
U confonanzd dd primoicome in queH altra Canzone» 

Laffo me i ch'io non fo in qual parte pricgbì 
• La mente, ch'è tradita homai piu uolte ; ’ , 

che, (e non è, chi con pietà m'afcolte, 

. Perche ff>arger al del fi l}>efii preghi f 
Ha,s'€gli auuien, eh* ancor non mi fi niegbi 
Finir anzi'l mio fine ; 

Quèfte'uoci m^fchine f 

Non grani al mio Signor, perch'io'l ripreghi » ^ 

Ha oltre a do la fronte dì alcune Canzoni due quater» 
nari, che fi accordano nella feguente maniera , ^ 

Si è debile U filo, i cui %'aitent 
La grauofa mia uità ; 
che , altri non l'aita, 

. BOafià tofto di fuo corfo a riua • 

Però, che dopo tempia dipartita , 
che dal dolce mio bene 
Feci, fola una fi>ene, 

B' fiato infin a qui cagion,ch'io uiui . 

Nrfid qual fronte il fefio e il fettimo accorda la Kimé 
col primo, e t ottano col quarto. E nella guifa,che qui 
la confonanza del primo e lontana di fei uerfi : cofi la 
ueggiamo di otto nella feguente Canzone . danza delie 

Qual piu diuerfa e noua \ . CMzo“ni ‘t. 

Co/d fu mai in qualche firanio clima ; *“»»« dai pe- 

Qtaella i fe ben fi fiima , 

V più mi rafjembra,a.tal fon giunto Amore , 
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Va^oniddìuienforef 
VoU un*augtl ; che fot ftnxi conforti 
Di uolonurk morte ^ '• 

Kindfccyetutto a uitter fi rhtotu . 
che è la maggior lontananz^^che in tutte le fue Rime 
ufajfe il Petrdrcdiper laqual lotanazd dfjìneyche tbar 
monid àtUd corri^ondenzd non'uenijfc d perderfi,rim 
^ofe nel feguente uerfo . 

Cefi fot fl ritroud » 

Ne uoìkycheciogU bafialfe yche là ripigliò là terz4 
nolta nel fin della Stanza . 

Arde, more, e riprende i nerui fuoi ; ’’ 

E uiue poi con la Penice a prona » 
ione a Suoi in mezo il uerfo riffionde con Voi . 

E quefio ci bafii di hauer detto dintorno àUe firÒti del 
te Canzoniìdi cui farebbe petauentura opera anzi rin 
erèfceuoUyche utileyd por tutti gli efempi,che trouar fi 
pojjono nel Vetrarca.Ple meno m'efienderb nelPordine 
degkaltri uerp,che entrano neUa Stanza,elfendo cioy 
come s’c detto,riferuato al diletto deUo Scrittore iufan 
do egli piu e men copia di uerfi rotti , e rifpondendo 
con le confonanze deUe Rime piu è meno lont anelli co 
me meglio gli parrà cÒnuenire alla qualità del foggetm 
tOyCT aUa fodisfattiÒ delle orecchietta chiufa della Sta 
Zdi(che cofi il fuo fine nomaremo^o fornijce in due uer 
fi tra fe cÒcordatiicome nella Canzon^che di [opra po 
Emi face obliar me fieffo aforzà, (nemo,fi uede, 
che tien di me quel dentro, CT it> la feorzd» 

€ nella maggior parte deH altre del Petrarca : onero 

Vultimo 


QV’ARTO; 
tuUìmo non corrifponde al uicino,ma aJtdUro, cbt 4 
^mUo.ftà inanzi : come , 4 

Che'l furor di la su gente ritrofa , 

Vincerne d' intelletto f 

Peccato è no^roie non naturai coft, ' ' « 

o pure(ma radifime ttolte)fi conforma con Kimat^o 
iontana^quanto la pofe il medefìmo Poeta nella Canzo 
Qual piu diuerfa e noua, (ne, 

poc'anzi addotta , Alcuna uolta fi concordò la corria ; 

fpondenza del penultimo uerfo con quella noce, che c 
pojia in mezo il feguente : come ' ^ ' 

Ricorditi, che fece il peccar nofiro 
Prender Dio per [camparne » * . 

Humana carne al tuo uirginalchiojiro, * ; 

Come medefmamente in quella di [opra . ' 

cotaU ripigliamento delle confonanze in mea 
zo tluerjo iji come quello, che genera afprezz^ i fu fooaozr io 
dal Petrarca fuggito,in guifa,che hauendolo i dicitorr^*f° 
che fi trouarono inanzi a lui,pofto in molte Canzoni: 
fi come Guido Caualcanti in quefla . • 

Donna mi prega : perch'io uoglio dire r 
D'uno accidente , che fouente è fero s ' u.i 

Et e fi altero, che fi chiama Amore : \= '' a 

si ,chi lo nega poffa'l uer fentire, ■ ' 

• Et al prefente conofcente cheto ; ^ 

' Perch'io non Iperoyc'huom di baffo core, 
con quel, che fegueieffo non uoUe ufarlo, fuor ch'uria 
uolta per ìftanza ne Jour a ferriti efempi, v in qutlU • ' " 

Canzone, . ^ . 

^ Offeruationi, B 
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. Mjì non uà piu attUr, come io foleui, 
hdqude di fi fatti ripiglimenti è tutu ripieni * 

DELLE DISTESE, 


, X t’e' un' ètri non meno lèggudn , che gnue CT 
V artificiofi manieri di Canzoni »lequali da gli an» 
tichi furono chiamate Diftefe; e furono prefe da' Pro» 
* y uenzaliyfacenione alcuni trouatore Arnaldo Daniel» 
lo, Del quale il Petrarca fcriffe con molta laude in que 
fio.Terp:etto, 

AnuiioDa^ tutti il primo Arnaldo Daniello 
niello . Gran Macero d'Amor ; eh' a la fua terra 


Ancor fa honor col fuo dir nouo e bello . 

Q^efie parJmente,come le altri Canzoni , fi diuidono 
inpiu Stanzeikquali, benché alcuno ponga il numcro> 
' de* uerfi [otto l'elettione dello Scrittore , non fogliono 
paffare i fetteie di quefii due il fecondo e l "ultimo fono 
' ‘ ' j rottiie tutti hanno le definenze dìuerfe. Lequali poi or, 

' dinatamente fi concordano nelle feguenti Stanza, nel fi. 

ne facendofi la ripreja de' due ultimi uerfi , A quefle 
" ' ^'^S^innfè ancora un'altro artificio,da pochiCche io mt 
mi creda)comprefo , llquale è , che nella terza Cefura 
del quarto uerfo^e nella quinta del fefto ui fi pongono 
due diuerfe uoci;aUequali feruando le iflejje Cefure a i 
medefimi uerfi, di Stanza in Stanza ordinatamente fi 
corri/ponde . Di tali Canzoni ue ne lafciò una il no» 
" flroPoeta,cheéquefta. ^ 

Wododifar. Verdi panni, fanguigni,ofcuri,operfi 

u diflcfe. DQuua unquanco > , . ^ 
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Ne d'or cipeUi in biondi treccia attorfc ^ 

Si beUi;com quejU, che mi Ipoglia ; 

D'arbitriOyedalcamindilibertade 
Seco mi tira siych'io non fodegno 
Alcun giogo men grane» \u 

E, fe pur s'arma talhor a dolerfi 
. Vanimayacuiuienmanco 
Conjìglioyoue'lmartirl'adducce in forfè i ' 

KappeUi lei da la sfrenata uoglia 
Subito uijìay che del cor mi rade 
Ogni delira imprefa ; er ogni fdegno : » 

Fa'l ueder lei foaue » : 

Vedefì Bella nel quarto uerfò della prima Stanaci , • 
Tira nel fejlo hauer per concordanza aUe Cefurcy che 
habbiamo dettOynel quarto enei fejlo ùmilmente deUi 
feconda RappeUa,e Delira ,* e quejlo ordine è contèa 
nuato injìn'aUa fine : che perauentura pochi , come $*« 
dettoyfen'auedrebbono» ^ 




DE' MADRIALI. 


I Madriali prefero nome da M.andra:percìoche In lo 
ro pafìorali amorue bofcarecci auuenimenti jì cana 
tauanoìonde H Petrarcaycome che pochi uene facefa 
fciin tutti ui pofe o herbe,o acqueto cofcy che a ttille e 
a folet ari luoghi appartengonoAn quejli altresìy come 
nelle Canzoni,la regola dipende dal piacere dello Scrii 
tore.Ma,quanto al PetrarcdyCglino ue nefecedipiUy Dìquaoil 
che di dieci uerfìyiquali fono tutti interiyordinando il VcM''wa? 
cojhrutto di tre uerp in tre uerft : doucyfe i tre primi w*^^**» • 

P ij 


liB* t- r b'r ^ 
hanno rime Suerfcycolì nonno per ordine feguitando 
k concordanze de glUltri . Se'l fecondo e il terzo fi 
concordano tra /oro, e glialtri pmilmente ferbano que 
4to ordine.cxaeUciche da noi furono dette chiufe,eda • 
dfrrt ritorneUi»egli le terminò con due uerfi injìeme ri 
fifondenti, cr anco con uno concorde contuUimo del 
Terzetto uicino, ìlche fi uede ne i due,chefeguitano . 
i^on al fuó amante piu Diana piacque. 

Quando per tal uentura tutta ignuda 
ha uide in mezo de le gelide acque ; 
che a me la pafioreUa alpeftre e cruda 
Voflaalauarunleggiadrettouelo, T 

^ Cb*a L'aura il uago e biondo capei chiuda, 

‘ tJ che mi fece hor, quand’egli arde il cielo, 

) Tutto tremar d: un’ amorofo gelo , 

I» quadofiuede la chiufa di due uerfi concordi . I» 
^elt altro fi uedra fultmo conforme, comes’è detto, 
^ultimo del Terzetto di fopra . 

P&che al utfo tf Amor portaua infegna, 
lAoffe una pellegrina il mio cor uano ; 

- r ' Ch’ogif'aìtra mi parta dhonor men degna ; ' 

’ % E lei feguendo $ìi per l’herbe uerdi, 

^ \ di dir alta uoce di lontano, 
r Ahi,quantipafiiper la felua perdio 
A/fcor mi ftrinfi a l’ombra dun bel faggio 
■ Tutto penfofo;'e rimirando intorno 
. vidi affai perigliofo il mio maggio i i. 

; . Utorna’ndietroquafiamezo il giorno. 

Glialtri i c molto piu i moderni ; tf’interpofero uerfu 

rotti, 

I ^ ^ 
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‘ rotti,et ufitrono di materU paHordi^ uolte <t [enfi 
grduiefilofojki alzMdogliiCome fe il Bebo in quello, naterìe d«r 
oue raccolfc leggUdramentc k materU dàUuhimo Li ^*****“* 
brode* fuoi Afokni* . . 

Amor la tua uirtute . . 

Non c dal mondo, e da la gente intefa^ . 
che da uiltatepjfefa 
Segno fuo danno, e fugge fua falute : 

M4 fe fojjer tue lode conofciute 
Tra noi,fi come là, doue rijplendc 
PiM del tuo raggio puro ; • , 

Dritto calle e Jìcuro 
Vrenderia nojlra ulta, che noi prende $ 

'Btornerian con U prima beli Ade : " , 

Glianni de Poro, e la felice etade • 

Mi tornando al Petrarca, del fecondo ordine/:ht egli 
tenne , queflo feruirà per tfempio . 

Hor uedi Amor, che giouinetta Donna ' 

Tuo regno /prezza, e del mio mal non cura ; 

E tra duoi ta'nimici è fi fecura • 

Tu fe’armato,cr ella in treccie e*ngonnd % • ^ 

Sifiede,efcalzainmezoi fiorie Pherba 9 k . 

Ver me crudele ; e’n contro a te fuperba • 

I fon prigion : ma fe pietà ancor ferbi 
Varcotuofaldo,e qualc'una fatua t 
Fa di te e di me Signor uendetta * 

Alcuni altri lafciarono il primo uerfo fenza eorri/pon Friotete 
.denzaitra* quali fié Francefeo Sacheti affai piaceuole *^*’***‘ t 
4icitore antico. , , . 'i 
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' / ' ' Sopra Uriud ttun corrente fiume ;i 

Amor m'indulje i oue cantar fentU 
' ' ; Senza fapere^onde tal noce ufcia . > 

‘Laqualtantauaghezzaalmiocordauaf 
Cfcc’n uerfo al mio Signor mi mojje a dire. 

Va cui nafcefje fi dolce defire , 

Et egli a me, come pietofo Sire, •> 

Lalucenolfesedimofirommiadito .<<• 

Vonna cantando, che fedea fullitoi 
VicendoicUa è una ninfa di Diana 
Venuta qui d'una forefla firana . 

Boccaccio in quefio étto. 
Come fuifonte fu prefo Narcifo 
Vifedafe: coft cofiei ffiecchiando 
Se,fe ha prefo dolcemente amando, ' ^ ' 

l Etantouagafefieffauagheggiai 

Che'ngelofita de la fua figura • • 

^ Ha di chiunque la mira paura, 

'Emendo feafe non efjer tolta , 
Qti€Uo,ch'eUadimepenfi i colui 
Se'lpenfi,che in fe conofce altrui . 

A me ne par, per quel, chiappar di fuore , 

Cìual fu tra ^ebo e Dafne, odio, er amore • 

D E L.L E BALLATE. 

L e BiMate,cofi dette, perche cantando fi battana* 
nojfono fimili alle Qanzom,in quanto poffbno ef* 
Baifate itefti fer di piu Stanze conformi di concordanza,e di uerfi; 
faiwr.”“ ^ e quejk da Antonio di Tempo furono addimandate 

Grandi, 

J m ^ 
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Gràndine dd Bmbo Ve^iteidifiimilUn qudnto fi pof 
fono fare anco d^una Stanai , che dhora non Veftite 
dd mede fimo fi chimano . homo fempre U prima 

fronte di dueyO tre^o quxttro uerpiU confonanza del 
t ultimo de* qudi di cotinouo fi cocorda co l'ultimo di 
tutu li BatlcUiMi que^o s*intHe delle no Yefliteiper 
cioche delle diretquindo uno etUndio , e quando due 
della chiufa di tutte le Stanze s'accordano alle Rime 
della fronteie d i quefia maniera fono tutte quelle del 
Boccaccio, che fi leggono nel fine di ciafcuna Giornom 
taima il Petrarca prendendo anco in qififte altre diucr 
fé uoci nella prima flanza ,feguitò la concordanza di 
quelle in fino al fine,l'ultimo,comes'è detto, aWultimo 
della fronte accordando . Porremo adunque prima lo 
efempìo della non Vefiita,epoi della Vefiita* 

Lajfare il uelo o per Sole, e per ombra 
penna non ui uid'io : 

Poi, ch'in me conofeefie il gxan defio , 

Ch'ogn'altra uoglia dentr'al cor mi sgombrd^ ' 
Mentr'io portaua i be' penfier celati , 

Channo la mente defiando morta , 

Vidiui di pictate ornar il uolto : . 

l\a poi, eh' Amor di me ui fece accorti^ . >■ \ 

Pur i biondi capelli alhor uelati, 

E l'amorofo sguardo in fe raccolto , .r 

. Qutl,che piu defiaua,in uoi m'è tolto s 

Si mi gouerua il uelo, i 

che per mia morte cr al caldo , CT. al gelo .2 

De* he* uo^' occhi U dolce lume adombra • / 




Ballati del 
Peira. noi 
ucftita. 
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JcMieibwi tordine deHa WcftitA ufU'o àd PeirtOrz 

- càhAjìtrkqutfli» 

Vi tempo in tempo mi fi fa men durs . 
Vangelicafigurait'ldolcerifo i 
■r Eturk delbeluifo 9 . ■ 

*i. E de gliocchi leggiadri meno ofcurd^ • .» • < 

' che fanno meco homaiquellifojpirii ■*. — 
che nafcean di dolore, . . . ' ) 

1 Emojhrauandifuore 

EamCangofciofat differita uìtaì r 

* Se auuen,ebe'luolto in quella parte giri ) 

Per acquetar il core ; i ;• 

r Parmiuedér Amore , ^ 

r .Nxmtenermiaragionett darmi aitai 
i '• Neperò trouo ancor guerra finita, • > 

..... j He tranquillo ogni fiato del cor mio: i 

Chepiumkrde ildefìo. 

Quanta piu la ffieranza m'afiicura . 

De( Boccaccio non pongo efempioiperche quelle Balla 
te fi ueggono effer fatte da lui fiudiof amente per fera 
uirfene a' luoghi loro nel Decamerone . AUequali chi 
uoleffè feguir la forma e lo ftile di Antonio di Tepo : 
perciochergli ue ne fa una terza Ifieae detta Mezuna; 
potrebbe attribuire il nome di Grandi , le Ve fitte del 
^Bafiaead«l ^^"Zane, eie non Venite picciol dimandana 

Sa«hcto« do, E cofi.alle Ballate con una del Sacheti , ilquale fu 
ne' tempi del Petrarca , porremo fine • 
Quefia'tche'hor m'accende. 

Col cor mi fugge,e con gliochi mi prende i 
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Vdgdielimiipena 
Ogrihor fi fu i perche con dolce sgudrdcf 
A litio defio mi mend . 

Moftrdttdo darmi quel,che fempre è tardo : 
Cefi confumo cr ardo , 

SeguendOicbi miguida,echi m*offende, 

DELLE SESTINE. 


; t 


t.ot 

I 
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L a Seflind,chefu troudtd da Prouenzaliièyfecon- 

do alcuni, inuention di Arnaldo DanieUo, che di “ ’ 

quefia maniera compofe la maggior parte delle fue Ca 
ZoniyCr c di due forti. Vuna di fei StanzCiCiafcuna del 
lequali finifee in fei uerfi, e una riprefa di treiquefta è 
detta fimpliu.V altra di dodici Stanze* che fi chiama 
doppia . La Stanza, fi come è di fei uerfi,cofi è di fei 
definenze diuerfe; lequali uogliono effer tutte generai 
mente di uoci foftantiue, e di dite Sillabe ^ L*ordine è, 
che il uerfo primo della feconda Stanza ripiglia con la 
definenza l'ultimo della primaiil fecondo , il primo^ il 
terzo il penultimo , il quarto il fecondo , il quinto il 
quarto, il fefìo U terzo, di maniera, che feruandofi que 
fio ordine nella Stanza femplice , il primo uerfo della 
prima Stanza diuien l'ultimo dell'ultima, e nelle dopm 
pie fi ritorna nel primo . KeUa riprefa fi ripigliano 
tutte le fei definéze, parte nel fine,e parte in mezo dèi Jf; 

uerjo(dalla prima in fuori, che feguita l'ordine daU’al ' 
tre)di folto e di fopra,fi come aggrada a chi fcriue.lU 
he ajjìne,che fi poffa ueder séza cercar ueruna Semina ^ 
fra le Kimc del i:etr. qui ho uoluto addur la prima . pctrlnta • 
i: .>5' ■* 
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A qualunque mimale alberga in terra $ ’ r 

Senonfe alquanti^c'hanno in odio il Sole^ 

Tempo da trauagliare inquanto è'I giorno : 

Ma po/ , che'l del accende le fue Me , 

Qual torna a cafa, e qual s'annida in SelM ■ 
Per batter pofa almeno infin' a talba . 

Et io, da che comincia la bei alba 
A fcuoter l'ombra intorno de la terra, 

Suegliando glìanimali in ogni Selua , . • 

Ho ho mai tregua di fojpir col Sole: Ì 

: Voi,quand:ioueggiofiammeggarlefleUe, . 

\olagrimando,edefiando il giorno^ ; 

. Quando la fera [caccia il chiaro giorno, •; . \ 

E le tenebre noftre altrui fann'alba ; 

Miro penfofo le crudeli Stelle , 
che m'hanno fatto di fenfìbil terra ; S 

E maledico'l di, ch'i uidCl Sole , 
Cbemifainuiflaun'huomnudritoinSelucU 
, N on credo , che pafceffe mai per Selua 
Si afpra fera o di notte, o di giorno, 

• Come coiiei,ch'io piango a l'ombra,e al Sole: 

. E non mi fianca primo fanno, od alba ; 

che, ben ch'io fìa mortai corpo di terra, 
i Lamio fermo defir uien da le SteUe. 

Jprima , ch'i torni a uoi lucenti Stelle, 

O tomi giù ne l’ amoro fa Selua , 

Laffando'l corpo,che fa trita terra ; 

Vedef'io in lei pietà , che'n un fol giorno -, À 

. . Può rifiorar moU'anni > e innmz i l'alba 

Pommi 
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■ pommìdrricchir del trdmontar del Sole» 

-Con luì foj^ìo^dd cheft parte il Sole ^ 

E non ci uedefi" altri, che le Stelle 
Solo und notte ; c mai non [offe t albd : 

E non fi trasformalje in uerde Selud 
Per ufcirmi di braccia ; comeH giorno » 

Ch'ApoUo la feguid qua giù per terra. 

Ma io farò fotterra in fecca Sclud , 

E'I giorno andrà pien di minute felle 
Prima, eh' a fi dolce alba arriui il Sole, 
jAd,come,che'Ì proprio della Seftinaftd di hduer tutm 
te le definenze di noci di due SiUabe e di Sojiantiui : 
nondimeno il Petrarca medejìmo ui pofe uno aggiunto 
indue , tuno in quello uerfo , — 

Sola penfando pargoletta e [ciotta , • . ► • 

che è il quinto dì - ' 

Anzi tre dì creata era'lma m parte : r' « . 

€ Poltro in que{l'altro, ; • 

Mia benigna fortuna , €l umer lieto, 
primo di effa Se fina 9 ’ ' 

Etèdafapere,cheinquetlaSefina» v 

Giouane Donna [otto un uerde Lauro, 

éluerfo, ‘ 

SÌ , eh' a la morte in un punto s'arriua , 
in Arriua, ci c errore di st ampoiperdoche nelle depm 
nenze non fi formano uerbi ,• e la nera le ttione c.. 

Si, eh* in un punto a la morte s'è a riua , 

Efeben nella allegata di [oprafitroua Sotterra, 
do, quanto Sotto Terra, e non fi muta la uoce,Quan 






Daote trpaa 
lorde’ Ter 
seni . 
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to d ufar fitVfint ucce di piu di due Sillabe, do fi uede 
hauer fatto il Boccaccio in una [ud^non punto piu u^ 
gi di quello, che fono glialtri fuoluerfi . tleUa noftra 
€Ù in cofi fatte Sefiine hanno fuperato digra ìuga dà 
fcuno(fecondo il comun giudicio)il Bembo,e il Sannàa 
Kdrojfì come anco in ogni altra maniera di uerfo * 

DE* TERZETTI. 

è 

I - Terzetti furono trouati da Dante , Uguale gli 
prefe perauentura da quella maniera di uerfi, la cui 
definehza dkemmo,nel Sonetto porger piu foauitàt 
Mcezza.Quefiiicome fu detto)di tre in tre uerfi per 
i>rdinario terminado il loro cofirutto,accordano la co 
finanza del primo con l’ultimoie il fecondo,che e quel 
di mezOfhaper torrifiondenza il primo e l'ultimo del 
fecondo Terzcttoukhe uanno feguendo gli altri di ma 
no in mano iofino al fineie quefto fine ha un uerfo foa 
prabondante,che col penultimp parimente s'accorda . 
Onde cotale ordine di uerfi parendo anneUa,che dipen 
dano l'uno dopo l’altro, il Bemko propriamente nomi 
nòcatena.Dijquefla forte Dante ordì la fua Comedia, 
il Petrarca, i Trionfi,e il Boccaccio l’Amorofa Vifioa 
ne.HeUa nofira età il Sannazaro le fue bellifiime Eglo 
ghe,l'Ariofio,e'l Bentiuoglio le lor Satire, il Mauro, 
t'I Berna alcune inuentioni piaceuoli ni fcriffero . E, 
quantunque alla ageuolezza di fi fatti Terzetti no pi 
mefliero di efempiinon rimanendo io però di feguita» 
re il mio coflume, ne darò a leggere alcuni del nofèrq 
Petrarca, , , ^ 

Dipoi, 
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T<rEC(ti del 
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Ddpoi, che fottoH del cofa non nidi j 
Stabile e femiitutto sbigottito 
lAi uoljì i e difiiygditda in che ti fidi ? 

’Kifi>oli,nel Signor yche mai fallito . 

" HonhapromelJaachiplìdainlui: ' 

ma ueggio ben , che'l mondo m*ha fchernito , ^ 

E fentoquel»ch'io fonone quel,ch'io fui i 
B ueggio andar^anziuolar il tempo; • X 
Edolermiuorrei,nefodicui^ ^ - 

E nel fine. 

felice faffoycheH bel uifo ferra: . - 

che poi, c'haurà riprefo il fuo bel uelo : ' ' . , ^ * 

Sefubeata,chilauideitfterraì 
'• Hot che fia dunque a riuederla in cielo f 
Poffono anco recar fi per efempio quejli uerfi del San» Tergerti dei 
nazaro . 

Itene a l'ombra de gliameni Faggi ' 

. PafdutepecoreUe,homai, che'l Sole ».. . 

Su'l mezo giorno indrizza i caldi raggi • . , t 

lui udirete l'alte mie parole . - * 

Lodar gUocchi fereni, e treccie bionde ^ . . >. , / ^ 

Le manine le bellezze al mondo fole • ' • ^ ^ 

mentre'l mio canto , e'I mormorar de tonde ■ M- 

S'accorderanno i cuoi di pafjo in paffo " 

Gite pafcendo fiori, herbette, e fronde » 

Qttt hanno fine le rimeufate dal Petrarca : hora dirh 
anco alcuna cofa di quelle , che da' moderni fono fiate 
trouate cr iUufirate » 


delle stanze, al- 
trimemi Ottm Rime , 

Q v e L L B forti di Rime, che trouUmo ejfere (td 
te iUujlrAte da’ moderni , fono fenzi dubbio le 
StanzeilequAli,perche finifcono in ottouerfì , Ottaue 
Rime AÌIC0Y4, uengono dette. Vordine loro è di accorà 
dar le defìnenze jcambieuolmenle:e nella chiufa di due 
fentpre corrij^ondono infieme . il Boccaccio (come fu 
laL dctto;e fecondo,che egli fìejfo ajferma)ne fu inuentom 
Quei, che re, e primo in effa materia di arme, come fu la T hefeU 

MueRrmT" detdefcrilJe.Dapói nella feguente età alcuni bafiiinge 
gni, parendo loro qUejìo modo di rimar facile, in can* 
far diueffe menzogne e fauole di Orlando e de* Paladi 
ni le adoperarono,di maniera,che per lungo tempo ini 
quejle non fi taccolfero cofe degne di ejfer lette. Dopo 
uario tempo un Trancefeo Cieco da Ferrara ui fcrijfe 
pure in foggetto de* Paladini affai comporteuolmente. 
Compofe anco Luigi Pulci il Morgante. Ma coftuifu 
pofeia Ufeiato a dietro dal Boiardo fi di iHlo,come étin 
uentione.lndi il Politidno altamente cantando primo 
adornò cofi fatta maniera di uerfi,di dottrina, di aaa 
ghezz<t>e di leggiadriaio* aperfe la firada, per laqua 
\ le felicemente caminando l* Arioso, per uenne a tant*al 

^ tezza , che non fola può dire , ch'egli le Stanze iHu 
jiraffe,ma che le habbia ridotte a quella perfettione,alj 
laquale tra* Latini Virgilio , e tra Greci Uomero rU - 
dujfcro il uerfo Hefiàmetroiche da ambedue alhora de ■ 
guarnente prefe,e conferuò il nome di Heroico.Le StSm 


. * Q V A R T O. 

zedd’BmboinmcUerk di Amore tengono il primo 
^ iuogo.Noi aticou con quel poco d’ingegno,che ci è /là 

' to conceduto yU'hahbiamo ridotte le diletteuoli Trafm 

formationi d'Ouidio , lequali fra pochi meft (piacete 
do a Iddio) daremo aUe Stampe, 

Ma c da auuertire,che quantunque aUa intera 
fettion d’una Stanza molte cofe fi ricerchinola prin= te richiede 
cipale Uhe i uerjì fenza rompimento yOtrapponimen 
to et una fentenza nel principio , o nel mezo deljeguen 
te uerfo^fe ne uadano di due in due, che do par ,che 

cbiedino le orecchie dì chi legge, come per efempio fi 

kede in quefia Stanza deU’ArioftOj ^ . 

LaDonna il palafreno àMito ^glta, y 

' Eper la felua a tutta briglia caccia; - 

neper la rara piu , che per la folta -.i 

La piu ficura, o miglior uia pro^accUt > 

Ma pallida tremando e di fe tolta , 

. Lafdacura aldeftrier,chelauiafaccÌ4m . . .i. 

Di tu, di giù per l'alta felua fiera ^ 

Tanto girò , che uenne a una riuera ♦ 

Non dico gia,che alcuna uolta il rompere non appor 

ti granita : ma do fi dee far di rado . E i Lettori pò» 

iranno auederfi leggendo della differenza , che è daU 

luna maniera aU’altra . 

* • ♦ 

DE' VERSI SCIOLTI B 

DB*GLI SDKVCCIÓLI* 

« 

I V E R s I Sciolti (inuention de* moderni ingegniifo* 
no detti Sciolti, per che slegati dalla legge et dall’ obli 
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go iefle corril}>ondenze , fornifcono Ubcrmtntt ncDe* 
Hociychc al loro facitore piu aggradano. Ma fe efi foa. 
no liberi di una diffìcultà,ucne hanno un*altra maggio 
reilaquak è di efjere in modo leggiadri, purgatile pie» 
ni di harmonia , che po/Jano per fe He fi interamente 
^ fupplire a quello, che e tolto loro dal mancar delle cor 

l ri/j)ondenzciCoji parimete effere incatenati l'un dopo 
' t altro in maniera , che il co/hutto fìnifea fempre in un 


' Jlra affai chiaro laj^ioitkUlfHonomeipoi che fornim 

i ^ .fce fempre in Ste Sillabe breuiilequali nonno Sdruccio 

: iando in guifa,che par ,che nella fine fempre iluerfo 

habbia a cadere, Quefìo , come fi diffe, è di dodici SiUa 
bcilequali ricercano per lo piu d'effer diuife e trame» 
Zate da qualche Confonantcicome Venere , Spafimo : 
^ ' ne pofjono medepmamente le parole effer di meno, che 

Salma-aro SiUabe . si partono ancora efii in legati e fdoU 
\ cceii aiti ti. De’ legati ne fu MaeHro il Sannazaro, de gli fciolti 

emS? *^*^*** l'Ariofio;ilquale fu il primo , che nelle fue Comedie he 
ne,e giudicio fornente gli t^affe. 

\ ^ IL FINE. 
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Tutti fono Quaterni]^ 
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